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di SI LV I A CAMISASCA

Da Padova a Berlino:
in occasione della
Giornata interna-
zionale del volonta-

riato, celebrata ogni anno il 5
dicembre, la città veneta passa
il testimone di Capitale euro-
pea del volontariato alla capi-
tale tedesca: la cerimonia al
Teatro Verdi, in presenza del
presidente del Parlamento eu-
ropeo, David Sassoli, e del già
presidente della Commissione
europea e del Consiglio, Ro-
mano Prodi, assume sullo sca-
dere del 2020 un’imp ortanza
inedita. Nonostante gli impe-
dimenti e le difficoltà di questi
mesi, la portata delle iniziative
delle 400 organizzazioni coin-
volte attivamente e lo sforzo
aggiuntivo, per fronteggiare le
emergenze dovute alla pande-
mia, di 2.336 volontari, testi-
moniano quanto intensamente
tutta la città si sia prodigata in
soccorso dei più fragili: solo
con il progetto «Per Padova
noi ci siamo», sono stati rag-
giunti 15.000 cittadini, fornen-
do mascherine chirurgiche, ge-
neri di prima necessità e mate-
riale per la didattica a distanza.
Con la prima volta di una città
italiana a Capitale europea del
volontariato è emerso il valore
decisivo dell’apporto degli 82
milioni di volontari europei,
essenziale a ricucire un tessuto
sfibrato, spesso in affanno di
fronte alle tante situazioni di
bisogno. «Il titolo di Capitale
porta con sé la responsabilità
di essere guida, di avanzare
proposte — spiega Emanuele
Alecci, responsabile di Padova
Capitale 2020 — Padova ha
condiviso con tutto il mondo
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In questo 2020 segnato dalla pandemia,
la Giornata internazionale del volontariato
offre motivi di speranza e squarci di solidarietà.
Con opere che spesso passano sotto silenzio.
Eppure sono 82 milioni i volontari in Europa.
E Padova passa il testimone a Berlino
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Un volontario distribuisce mascherine
ai migranti e ai senza dimora che vivono

nei pressi della stazione Tiburtina a Roma (Afp)

Nasce l’Autorità
di Supervisione
e Informazione

Finanziaria
Nella complessiva riforma voluta da Papa Fran-
cesco per la Santa Sede e lo Stato Città del Va-
ticano, finalizzata a una maggiore trasparenza e
al rafforzamento dei controlli in ambito econo-
mico-finanziario, il Santo Padre ha approvato il
nuovo Statuto dell’Autorità di Informazione Fi-
nanziaria, che, dalla data odierna, si chiamerà
«Autorità di Supervisione e Informazione Fi-
nanziaria» (ASIF). Lo ha reso noto oggi, sabato
5 dicembre, un comunicato della Sala stampa
della Santa Sede, in cui si evidenzia inoltre che
la revisione si è resa necessaria sia per allineare
lo Statuto ai compiti effettivamente assegnati al-
l’Autorità — oltre alla originaria funzione di in-
telligence finanziaria e di contrasto al riciclaggio
e al finanziamento del terrorismo, l’Autorità
esercita dal 2013 anche l’attività di supervisione
sullo IOR — sia per dare corso ad alcuni signifi-
cativi cambiamenti organizzativi.

Oltre alla nuova denominazione, tra le princi-
pali novità vi è una rinnovata distribuzione di
ruoli tra Presidenza e Direzione — di natura
strategica per la prima, finalizzato all’efficacia
ed efficienza operativa per la seconda — nonché
l’istituzione di una nuova unità, dedicata alla
“Regolamentazione e Affari Legali”.
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E IL TESTO DEL NUOVO STAT U T O

Tamponi e cure
per i senza dimora

Nessuno guarisce
da solo

di MARINA PICCONE

«L a pandemia ha squar-
ciato il velo dell’ip o cri-
sia che teneva nascoste
le diseguaglianze pro-

fonde che esistono tra ricchi e poveri,
tra uomini e donne. Abbiamo trovato
una situazione di marginalità estrema,
soprattutto condizioni di salute terri-
bilmente scadenti». È l’analisi impieto-
sa di Aldo Morrone, direttore scienti-
fico dell’Irccs San Gallicano e coordi-
natore di un progetto per la prevenzio-
ne e il monitoraggio del covid-19 nella
fascia di popolazione che non ha ac-
cesso ai servizi sociosanitari e che vive
in strada o nei centri di accoglienza. Si
tratta di uno studio clinico-scientifico
approvato dal Comitato etico dell’I n-
mi Lazzaro Spallanzani di Roma, in
partenariato con Binario 95, Ferrovie
dello Stato, Istituto di Medicina soli-
dale ed Elemosineria apostolica. L’i n-
tento è quello di capire se le persone
che vivono in condizioni drammatiche
dal punto di vista sanitario, sociale e
relazionale, hanno un’incidenza mag-
giore di positività all’infezione da co-
vid-19.
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di CARLO MARIA PO LVA N I

Una delle teorie sull’origi-
ne della vita, conosciuta
come abiogenesi, ritiene
che essa ebbe i suoi inizi

con l’assemblaggio di molecole au-
toreplicanti, che si sarebbero co-
struite grazie alle condizioni ideali
contenute in un brodo primordiale
(c f r. la sintesi spontanea degli ami-
noacidi nel famoso esperimento di
Miller e Urey del 1952). A partire da
queste molecole, si sarebbero orga-
nizzati dei coacervati
(così li chiamò il bio-
chimico russo Ale-
ksander Oparin)
dando poi seguito a
forme di vita cellullare (prima auto-
trofe, ossia derivanti energia diretta-
mente dall’ambiente e poi eterotro-
fe, divorando altre forme di vita),
sempre più organizzate (i procarioti
diventarono eucarioti, proteggendo
il loro patrimonio genetico), sempre
più complesse (da unicellulari a plu-
ricellulari).

Giusta o sbagliata che sia questa
ipotesi ha un limite come tutte le al-
tre tesi scientifiche sull’origine della
vita: si basa su una sola osservazio-
ne, quella della evoluzione delle spe-

cie osservabile sul pianeta Terra. Per
verificarla, sarebbe utile ottenere in-
formazioni sull’evoluzione di forme
di vita (sempre che ce ne siano) su al-
tri pianeti. Usando modelli come la
Drake Equation, si stima che sono pro-
babilmente 500 miliardi di pianeti
solo nella Via Lattea e, se anche solo
uno su un milione avesse la possibi-
lità di generare la vita, vi potrebbero
essere migliaia di ecosistemi unica-
mente nella nostra galassia. Data per
buona questa stima statistica e con-
siderato che vi è stato un tempo suf-

ficiente per altre forme di
vita avanzate per segnalare
la loro presenza, il fatto che
nessuna prova di questa esi-
stenza sia stata raccolta ha

creato una dicotomia conosciuta co-
me il “Paradosso di Fermi” — che per
primo la stigmatizzò con la frase
«So, where is everybody?» — che re-
cita che sebbene altre forme di vita
extraterrestre siano probabilmente
esistite (ed esistano ancora), entrare
in contatto con loro non sia stato (e
forse non sarà mai) possibile.

Alcuni ritengono però che il Para-
dosso di Fermi si debba non tanto a
delle difficoltà di osservazione (di-
stanze grandissime, per esempio)
ma a un limite intrinseco all’evolu-

zione: alcuni passaggi dell’evoluzio-
ne della vita sarebbero più difficili di
altri perché richiederebbero il con-
correre simultaneo di tanti fattori
statisticamente insormontabili.
Questa teoria è conosciuta come
quella dei Great Filters. Non è del tut-
to chiaro quali siano i filtri difficili
da sorpassare, ma il punto sarebbe
che l’evoluzione della vita non sa-
rebbe rappresentabile da una linea
in pendenza costante ma piuttosto
da una cosiddetta “funzione gradi-
no”, ossia una scala, in cui alcuni
gradini sarebbero molto più difficili
da superare di altri.

Non essendo attualmente dispo-
nibili indagini sperimentali, è lecito
chiedersi, a livello scientifico, quanti
gradini sono stati necessari per pro-
durre l’homo sapiens? E, a livello filo-
sofico, domandarsi, cosa sarebbe
peggio: che non fossero mai emerse
forme di vita intelligente al di fuori
della Terra o che lo siano state ma
che la specie umana non potrà venir-
ne conoscenza? Parrebbe che agli
umani spettino ancora tanti “anni di
solitudine” con conseguente angst
esistenziale poiché, come segnalava
Gabriel García Márquez: «È impos-
sibile non finire per essere come gli
altri, credendo che uno sia».

Intervista
al presidente Barbagallo
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Voglia di dare
A Potenza si vive la fratellanza in maniera festosa

La ong salesiana Vis opera in 40 Paesi nel sud del mondo con 83 progetti

La pandemia non può fermare gli aiuti a chi ha bisogno

Io
che cosa

p osso
f a re ?

di PAT R I Z I A CA I F FA

Una giornata intera di festa, con
musica, palloncini e gadget colo-
rati, video e selfie, a Potenza o nei
paesi vicini. Incontri porta a por-
ta e nelle piazze, davanti alle par-
rocchie, alle scuole o alle case di
riposo. L’obiettivo è la raccolta di
beni alimentari e prodotti per l’i-
giene da destinare alle persone
più in difficoltà. Per ogni singola
giornata vengono coinvolti centi-
naia di volontari. Complessiva-
mente si è arrivati a mobilitare
migliaia di persone nelle otto edi-
zioni degli ultimi due anni. Una
trentina sono rimasti in pianta
stabile per occuparsi dell’evento,
che richiede almeno un mese di
p re p a r a z i o n e .

Si intitola «Un sacco di solida-
rietà» ed è un progetto della Cari-
tas diocesana di Potenza, con il
sostegno dell’Otto per mille della
Chiesa cattolica italiana, tramite
Caritas italiana. Una iniziativa
apparentemente semplice, che rie-
sce ad animare il territorio e a

promuovere la solidarietà  e il vo-
lontariato in maniera concreta, fe-
stosa e creativa. Utilizzando mo-
dalità tradizionali e nuove, come
l’uso degli smartphone e la condi-
visione sui social.

«È una occasione per far parte-
cipare le comunità  locali e far co-
noscere il nostro emporio solidale
— racconta Giorgia Russo, re-
sponsabile promozione umana
della Caritas di Potenza — i citta-
dini sono sempre molto generosi,
l’ultima volta abbiamo ricevuto
una tonnellata di beni. È la prova
tangibile che le persone hanno
voglia di dare, ma bisogna trovare
il modo adatto per incontrarle,
creare un ponte».

Di solito ci si accorda con una
comunità  parrocchiale, scuola o
associazione che sceglie di realiz-
zare l’iniziativa nel proprio quar-
tiere o nei comuni limitrofi. I vo-
lontari bussano alle porte delle
case, chiedendo ai cittadini di do-
nare alimenti non deperibili e
prodotti per l’igiene, che saranno
poi destinati all’emporio solidale.

Nei paesini più piccoli c’è perfino
chi regala conserve, salse, salumi,
sottaceti fatti in casa. Sono muniti
di casacche con logo, per essere
perfettamente riconoscibili. Sorri-
dono e lasciano un regalo, un pic-
colo gadget come portachiavi o
portamonete, anche a chi non do-
na niente.

Nel frattempo nelle vie del
quartiere addobbate con pallonci-
ni e striscioni risuona musica, ci
sono artisti, giochi di magia per i
bambini, c’è un clima allegro. I
volontari fanno colazione e pran-
zano insieme poi girano con le
carriole colorate per la raccolta.
Perfino le nonnine della casa di
riposo danno una mano a piegare
le buste. Partecipano anche gli
stessi utenti dell’emporio Caritas,
intere famiglie. Ci si ritrova poi
tutti insieme per una celebrazione
con il vescovo, a fine giornata.

La Caritas di Potenza ha dovu-
to riadattare l’iniziativa alle esi-
genze della pandemia: mascheri-
ne, misurazione della temperatu-
ra corporea, distanziamento so-

ciale. «In questo periodo è più
difficile ma riusciamo comunque
a coinvolgere un centinaio di vo-
lontari — precisa Russo — prima
ne avevamo anche 300. Il para-
dosso è che le persone non hanno
timore di aprire la porta di casa
per paura del contagio. Al contra-
rio, sono contentissime di poter
far qualcosa per gli altri. È anche
una opportunità  per vincere l’iso-
lamento. In alcuni casi non ci fan-
no entrare oppure lasciano il pac-

co di aiuti davanti alla porta».
Altro aspetto significativo è la

partecipazione attiva anche di
persone non credenti, musulmani
o di altre confessioni cristiane:
«Sono contenti di dare un contri-
buto, per loro è un gesto di vici-
nanza».

Prima di questo strano 2020 la
Caritas riusciva anche ad organiz-
zare laboratori a tema nelle scuole
primarie, per educare i bambini
alla solidarietà e «lasciare un se-
gno». Un modo per dare conti-
nuità  all’iniziativa e «riconnettere
le comunità». Ora si è dovuto ri-
modulare il tutto, vista la didatti-
ca a distanza e la chiusura degli
istituti in alcuni periodi. Tutte le
foto dei vari eventi sono confluite
in una mostra fotografica ora
ospitata nell’emporio Caritas. L’i-
dea è di farla diventare itinerante
e portarla nelle varie comunità 
parrocchiali, facendo pagare «un
biglietto simbolico in alimenti».

L’ultima edizione di «Un sacco
di solidarietà» si è svolta il 18 no-
vembre in occasione della Gior-
nata mondiale dei poveri, in un
quartiere popolare di Potenza. Si
riprenderà  in primavera, quando
nel potentino inizierà a fare me-
no freddo.

di FRANCESCO RICUPERO

«P er salvarci tutti insie-
me non si può fare a
meno del volontariato.
La pandemia non può

e non deve fermare la nostra attività,
anzi ci offre ulteriori stimoli per andare
avanti e aiutare chi ha bisogno in que-
sto particolare momento di emergenza
sanitaria e sociale che sta affliggendo
l’intero pianeta»: è quanto dichiara a
«L’Osservatore Romano» Nico Lotta,

presidente del Volontariato internazio-
nale per lo sviluppo (Vis) l’Ong salesia-
na che, oltre ad occuparsi di coopera-
zione e solidarietà internazionale, pro-
muove e organizza attività di sensibiliz-
zazione, educazione, formazione per lo
sviluppo e la cittadinanza globale.

Attualmente il Vis sta portando
avanti 83 progetti di cooperazione in-
ternazionale con 215 persone, tra ope-
ratori di sviluppo e staff locale, impe-
gnate in prima linea in 40 Paesi del sud
del mondo, nonostante la pandemia

da covid-19 che ne rallenta le attività.
L’organizzazione, nata nel 1986 su ini-
ziativa del Centro Nazionale Opere
Salesiane (Cnos), si ispira al messag-
gio di san Giovanni Bosco e al suo si-

stema educativo preventivo. «Insieme,
per un mondo possibile» indica l’in-
tenzione di fare rete in Italia, in Euro-
pa e nel resto del mondo per migliora-
re le condizioni di vita delle bambine,
dei bambini, dei giovani in condizioni
di vulnerabilità e delle loro comunità,
nella convinzione che attraverso l’edu-
cazione e la formazione si possano
combattere alla radice le cause della
povertà estrema. Gli interventi del Vis
puntano su diversi ambiti: ambientale
con la promozione di modelli di svi-
luppo sostenibile rispettosi della bio-
diversità e in grado di contribuire a
contrastare gli effetti del cambiamento
climatico in Albania, Eritrea, Senegal,
Ghana ed Etiopia; nella protezione
dell’infanzia, con supporto psico-so-
ciale, promozione ed emancipazione
per le bambine, i bambini e i giovani
più vulnerabili, le loro famiglie e le co-
munità, in particolare in Africa e in
America Latina; con l’educazione e la
formazione professionale per combat-
tere alla radice le cause della povertà,
come strumenti chiave per un vero svi-
luppo di persone e comunità; con aiuti
umanitari e sostegno e sviluppo della
resilienza delle comunità più fragili,
colpite da calamità naturali o dalle

conseguenze dei conflitti. Infine, nella
prevenzione della migrazione irregola-
re attraverso progetti integrati di sensi-
bilizzazione, informazione e di svilup-
po locale. Al riguardo, Nico Lotta ri-
corda l’iniziativa di sensibilizzazione
Stop Tratta, che insieme a Missioni
Don Bosco punta alla realizzazione di
una campagna di comunicazione alter-
nativa volta ad informare le popolazio-
ni che vivono nelle aree rurali. «Pur-
troppo — spiega il presidente del Vis —
ci sono ancora tanti giovani che non
sanno a cosa vanno incontro affidan-
dosi a persone senza scrupoli per rag-
giungere l’Europa nella speranza di
trovare un lavoro. I trafficanti chiedo-
no sempre più soldi lungo la strada.
Continuamente. E il debito dei mi-
granti cresce. Noi, grazie ai volontari e
ai missionari salesiani, cerchiamo di
raggiungere le aree più remote per far
arrivare la giusta informazione e met-
tere in guardia tanti giovani dispera-
ti».

Quest’anno, in occasione della
Giornata internazionale del volonta-
riato, le Nazioni Unite hanno scelto
lo slogan «Together We Can Throu-
gh Volunteering» e come logo un
cuore blu che punta a evidenziare il
ruolo chiave, ma anche il tema del-
l’accesso alle cure, dei volontari im-
pegnati in prima linea nelle risposte
all’emergenza Covid. «La pandemia
— aggiunge Lotta — non ci ha ferma-
ti, ma ci ha fatto capire che bisognava
riorientare la nostra attività. I volon-
tari del Vis, per lo più giovani che
hanno conseguito la laurea e anche
un master, sono riusciti comunque a
raggiungere i luoghi di destinazione
per aiutare, insieme ai sacerdoti sale-
siani e ai cooperatori, le popolazioni
che hanno visto peggiorare le loro
condizioni di vita. Sebbene nei mesi
scorsi le Ong siano state oggetto di
campagne infamanti — prosegue il
nostro interlocutore — siamo comun-
que riusciti a dare aiuto e sostegno a
migliaia di persone. Questo grazie
anche alle donazioni istituzionali e ai
privati che continuano a credere nelle
attività benefiche dei salesiani nel
mondo».

no profit e dell’associazionismo un
anno di grande progettualità e lavo-
ro, che ha certificato la storica voca-
zione all’impegno sociale di tutto il
Pa e s e » .

Lockdown, lutti, solitudine: un periodo de-
stabilizzante che ha certamente imposto va-
riazioni nell’agenda delle priorità

Il venire meno delle certezze e
delle relazioni ha aperto una frattu-
ra nella capacità di essere comunità.
Tuttavia, questa esperienza spinge a
gettare le basi, solide, di una nuova
casa comune. Ci siamo concentrati
ovviamente sulla risposta sociale le-
gata alla crisi sanitaria, ma è stato
importante il percorso culturale che
ha fatto della città un laboratorio
utile al Paese e all’Europa nell’indi -
viduare prassi e modalità per ricuci-
re il tessuto sociale ed economico. I
numeri non rendono lo spirito, il si-
gnificato e la solidarietà che spingo-
no a tanto impegno, però, 1.800 cit-
tadini, di cui oltre metà senza prece-
denti esperienze di volontariato e
ben il 69 per cento al di sotto dei 44
anni, hanno lavorato silenziosa-
mente. E poi l’impegno quotidiano
di 7.000 associazioni rappresenta
un patrimonio da custodire: non
possiamo disperderlo

Come si può capitalizzare tanta solidarietà,
linfa vitale di un tempo così pieno di sfide?

Credo che, in determinati fran-
genti della storia, si presentino delle
crasi che necessariamente impon-
gono un punto di svolta. La città e il
mondo stanno voltando pagina. Di
quest’anno resterà l’evidenza che si
può e deve ricominciare insieme, a
livello globale, e, a cascata, attraver-
so una proficua e virtuosa coopera-
zione tra istituzioni, amministrazio-
ni locali e Terzo Settore.

Questi processi aprono a nuove forme di
convivenze, ma vanno anche ad incidere
profondamente sulla fisionomia delle città.
Come è replicabile questo ecosistema?

Nel 1975 le più innovative espe-
rienze di volontariato si incontraro-
no a Napoli in un grande convegno,
poi ricordato come un passaggio
epocale per la transizione al volon-
tariato moderno. Analogamente,
oggi come allora, vi sono migliaia di
iniziative straordinarie: micro e pic-
cole esperienze di innovazione, mo-
delli di inclusione e partecipazione.
Sono i veri costruttori di nuove con-
vivenze, uniti tra loro dal lungo filo
della solidarietà. Ora è il momento
in cui questa costellazione di storie
si dia appuntamento sotto lo stesso
cielo e da qui si parta, seguendo la
stella polare del bene comune.

Insieme possiamo Una scelta di gratuità
CO N T I N UA DA PAGINA 1
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L’ex terrorista e il ragazzino nel nuovo romanzo di Daniela Grandinetti

Per uscire dal guscio

Anticorpi della solidarietà
L’impegno della Caritas

di ROSARIO CAPOMASI

U n tempo difficile e
di grande sofferen-
za in tutti gli ango-
li del mondo que-

sto attuale della pandemia, di
fronte al quale i volontari di
Caritas sono ancora più impe-
gnati nel fronteggiare le diver-
se situazioni di emergenza a
vari livelli che ne sono conse-
guite, sempre in costante colle-
gamento con gli altri organi-
smi nazionali tramite la “re t e ”
di Caritas internationalis. Nel-
lo specifico della realtà italia-
na, forti di un esercito di cura e
assistenza formato da circa 62
mila operatori a partire dai
giovani impegnati nel servizio
civile, con oltre cinquemila
“nuove leve” sotto i 34 anni at-
tivate per il drammatico mo-
mento visto che 19 mila over 65
sono stati costretti a fermarsi
per ragioni di sicurezza sanita-
ria. Da nord a sud del Paese,
sono circa sette milioni, secon-
do recenti cifre rese note dall’I-
stat, le persone che si impe-
gnano in attività volontarie, o
tramite organizzazioni, gruppi
più o meno formalizzati (circa
quattro milioni), o individual-
mente, cioè senza far ricorso
ad alcuna intermediazione or-

ganizzativa. Tra cui quelle che
forniscono il loro contributo
nei 16.700 servizi socio-assi-
stenziali ecclesiali in cui opera-
no in circa 488 mila tra colla-
borazioni gratuite e retribuite,
secondo dati aggiornati dalla
Caritas, continuando in tempo
di pandemia a non far mancare
la loro prossimità e generosità
verso i più poveri e i più vulne-
rabili.

Segnali, questi, della pre-
senza di “anticorpi della soli-
darietà”, per citare il titolo del
rapporto Caritas 2020 su po-
vertà ed esclusione, che rap-
presentano un significativo
messaggio di speranza davanti
a tanto scoramento causato da
una crisi infinita. Una crisi
che, secondo recenti dati pub-
blicati da Banca d’Italia, ha
provocato una riduzione di
reddito per la metà delle fami-
glie italiane, anche tenendo
conto degli eventuali strumen-
ti di sostegno ricevuti; addirit-
tura per il 15 per cento del cam-
pione considerato il calo è di
oltre la metà del reddito com-
plessivo, con molti giovani che
dal precariato sono passati alla
disoccupazione. Le stesse Ca-
ritas diocesane hanno registra-
to da inizio pandemia un in-
cremento del 12,7 per cento del

numero di persone accompa-
gnate rispetto al 2019: un qua-
dro di impoverimento ingigan-
titosi in pochi mesi e che ha vi-
sto passare nel 2020 la percen-
tuale di coloro che si rivolgono
per la prima volta ai centri di
ascolto dal 31 al 45 per cento.

Un dato confortante è rap-
presentato dal sempre più in-
tenso coinvolgimento della co-
munità con un’attivazione so-
lidale che riguarda enti pubbli-
ci, enti privati o terzo settore,
parrocchie, gruppi di volonta-
riato, singoli. Di fronte al mu-
tare dei bisogni e delle richie-
ste, sono cambiati o si sono
adattati anche i servizi e gli in-
terventi, in particolare i servizi
di ascolto e accompagnamento
telefonico con oltre ventimila
contatti registrati o anche in
presenza negli ospedali e nelle
Rsa; la fornitura di pasti da
asporto e consegne a domicilio
per oltre 55 mila bisognosi; la
distribuzione di dispositivi di
protezione individuale e di
igienizzanti a circa 290 mila
persone; le attività di sostegno
per nomadi, giostrai e circensi
costretti alla stanzialità; la ri-
modulazione dei servizi per i
senza dimora; i servizi di sup-
porto psicologico; le iniziative
di aiuto alle famiglie per smart
working e didattica a distanza;
gli interventi a sostegno delle
piccole imprese; l’accompa-
gnamento all’esperienza del
lutto. Fondamentale in questi
ambiti l’apporto dei volontari
a sostegno delle disparate e in-
numerevoli esigenze: nella me-
tà dei casi i servizi e gli opera-
tori Caritas sono stati identifi-
cati come la principale forma
di aiuto e supporto, sia concre-
to che psicologico durante l’e-
mergenza covid.

di MARCO TESTI

«Michele era un ragazzino con una storia dif-
ficile, era stato messo sulla mia strada co-
me un albero spezzato che ti blocca in
transito mentre sei alla guida». Una ter-
rorista esce di galera dopo vent’anni e va
a prestare la sua opera in una casa di acco-
glienza per minori, con l’obbligo di firma
settimanale. Ha preso le armi in mano per
motivi che vanno da un idealismo senza
sconti alla presa di coscienza delle ingiu-
stizie sociali, fin dagli anni delle elemen-
tari. Oriana, questo il suo nome, non cer-
ca scusanti: nella clausura forzata ha im-
parato che i giudizi moralistici lasciano il
tempo che trovano, e una sorta di asciutto
fatalismo è divenuto il suo modus viven-
di. Le mani in tasca (Viterbo, AughEdizio-
ni, 2020, pagine 215, euro 14) di Daniela
Grandinetti, già autrice dell’intrigante La
malasorte, è l’asciutta, dettagliata ma nello
stesso tempo fluida narrazione di tre figu-
re che si incrociano negli anni di piombo:
una donna che sceglie la lotta armata, un
giovane che la ama e un ragazzino che
viene da una storia domestica fatta di dro-
ga e sporcizia.

Grandinetti riesce anche stavolta a da-
re voce a chi si è spinto ai margini, senza
scorciatoie, lasciando parlare i fatti e le
voci profonde, dolenti, dei personaggi.
Se in La malasorte si era stagliata la figura

di una bambina vittima sacrificale di una
società che potremmo definire arcaica se
non si trattasse di un passato recente, in
cui il povero è oggetto dell’arbitrio del
potente, Le mani in tasca sono la narrazione
di una sconfitta di molti: dello Stato, che
non fu in grado di dare risposte decise al-
lo stragismo degli Ottanta, di chi, come
Dario, prese il treno sbagliato nel mo-
mento sbagliato (quello che saltò in aria il
2 agosto 1980), di chi pensò di affrettare
la rivoluzione imbracciando le armi, e an-
che di chi, come Michele, si è trovato get-
tato nella vita in una famiglia in cui i geni-
tori sono vittime — e carnefici — delle dro-
ghe.

Ma la storia di Le mani in tasca nasconde
qualcosa d’altro, che è parte integrante di
quelle sconfitte e che però rappresenta
anche la ricostruzione: sociale, personale,
affettiva. Nel mondo del volontariato la
partecipazione emotiva subentra alla co-
strizione legale, ed emerge finalmente
una strada che sembrava impossibile. Un
ragazzino cresciuto nell’immondizia e
nella violenza è l’inconsapevole artefice
della rinascita dell’ex terrorista che sem-
brava avviata a una vita di recriminazioni
o riflessioni amare sul non senso dell’esi -
stenza. In questo rovesciamento di ruoli e
prospettive sta la forza di un romanzo che
non conosce scorciatoie.

La vita da reclusa è descritta in tutta la
sua fisicità e nel suo impietoso accadere,
con le sue violenze e i suoi spazi in cui
porsi domande senza risposte. L’a m o re
negato, quello che avrebbe potuto legare
Dario e Oriana, rinasce dove non ti aspet-
teresti, sotto forme diverse da quelle sem-
pre paventate dalla protagonista: la vio-
lenza, la sopraffazione, la noia, i ruoli.
Nasce in un centro di accoglienza in cui
fa la sua apparizione l’innocenza allo sta-
to puro, quella dello sguardo perduto di
chi, a 11 anni, ha conosciuto l’opposto di
ciò che un ragazzino di quell’età dovreb-
be vedere e subire. L’obbligo, diventato
volontariato interiore, risuona di un mo-
tivo profondo: quel bisogno di uscire dal
guscio, dalla protezione autoimpostasi
per nascondere la paura di essere feriti,
che accomuna il ragazzino e la terrorista.
«Io e Michele eravamo uguali: due scri-
gni chiusi in fondo a un mare di luce».

La rinascita dell’amore (e questa capa-
cità amebica di manifestarsi in modi così
differenti è colta puntualmente dalla nar-
razione) permette finalmente al senti-
mento, depurato dal possesso, di uscire
alla luce. E diventa gioia, accettazione di
sè, finalmente, coscienza di avere intra-
preso la strada del vero cambiamento, che
è quello del darsi gratis e senza se e ma.

Le storie narrate da Grandinetti diven-
gono tutt’uno con la Storia, senza perde-
re quella leggera aura di favola dolente
esemplata dalla voce fuori campo del ra-
gazzo innamorato di Oriana e vittima a
Bologna, che guarda dal cielo la nuova
vita che nasce dall’incontro in una casa di
accoglienza e chiude il romanzo in un
modo davvero inusuale nel nostro pano-
rama narrativo, in grado di raccontare la
nascita della speranza anche là dove sem-
brerebbe che la follia l’abbia cancellata.

H i e ro n y m u s
Bosch,

«La visione
di Tundalo»
(1520-1530,
p a r t i c o l a re )

di ROSSANA RUGGIERO

L a Giornata mondiale del vo-
lontariato (International vo-
lunteer day), istituita dall’As -
semblea generale delle Nazioni

Unite del 17 dicembre 1985, ricorre il 5
dicembre  di ogni anno. Giunta alla sua
35a edizione, quest’anno sottolinea il
ruolo chiave del volontariato nel mondo
durante la pandemia. Nel 2020, il leit-
motiv «Together we can through volun-
teering» (”Insieme possiamo con il vo-
lontariato”) vuole raggiungere tutti i
Paesi del mondo come emblema di grati-
tudine verso coloro che sono stati e sono
ancora in prima linea nelle risposte sani-
tarie e sociali, individuali e collettive, no-
nostante le difficoltà della crisi determi-
nata dal covid-19. Il volontariato ha fatto
parlare di sé, come padre di una cultura
cosciente. «Appena è stato evidente che
c’era un’emergenza seria io, che sono ori-
ginaria di Modena, ho risposto alla ri-
chiesta di tanti colleghi ed ex colleghi
dell’Emilia-Romagna e della Lombardia
che chiedevano semplicemente una ma-
no non avendo avuto il tempo di predi-
sporsi e di prepararsi alla prima ondata
del virus. E quindi mi sono detta: “Cosa
posso fare? Posso andare”. Io sono una
suora, è vero, ma è stato bello vedere co-
me quello che io ho scelto per vocazione
è diventato dono per gli altri». La narra-
zione di suor Maria Chiara Ferrari, me-

dico, impegnata presso la Caritas dell’ar -
cidiocesi di Otranto, parla della risposta
del volontario interpellato nella coscien-
za e nel cuore di fronte alle dolorose si-
tuazioni di prossimità che toccano il Pae-
se; è l’insegnamento dell’umanità più
bella che alla domanda “io cosa posso fa-
re ” non risponde “posso stare responsa-
bilmente a casa mia”, ma “io posso anda-
re ”. Un andare silenzioso, senza procla-
mi, tipico di una cultura cosciente del si-
gnificato che la parola voluntas incarna,
quando diventa protendere verso l’a l t ro
con la gratuità di chi sa bene che la pro-
pria offerta non resterà senza ricompen-
sa, che il proprio impegno servirà per al-
leviare le agonie del mondo e il tempo
diverrà lo spartiacque tra il vivere solo
per sé stessi e la continuità di esserci per
l’a l t ro .

Il volontariato ha fatto parlare di sé,
come padre di una cultura responsabi-
le, edificata sulla formazione delle per-
sone in relazione all’ambito specifico
in cui operano: si pensi ai volontari,
credenti e non credenti, nei reparti de-
gli ospedali, negli asili notturni, nelle
mense o impegnati per l’attività di di-
stribuzione di pacchi alimentari nei
quartieri, nelle parrocchie. La forma-
zione, la conoscenza giuridica, i per-
corsi educativi e culturali aumentano la
convinzione e la responsabilità del “fa -
re volontariamente” che non è mero as-
sistenzialismo, ma il riconoscimento

del “diritto” di fare volontariato per chi
lo mette in atto e per le istituzioni che
devono sostenerlo. La Carta costitu-
zionale tutela la libertà di associarsi per
dare senso e concreta attuazione ai
principi fondanti una nazione, con il ri-
conoscimento del valore sociale del-
l’attività di volontariato in quanto
espressione di partecipazione, solida-
rietà e pluralismo.

Nell’agosto 2017, il codice del terzo
settore ha lanciato un’ulteriore sfida in-
nanzi tutto culturale e istituzionale per
promuovere la cultura del volontaria-
to, in particolare tra i giovani che anco-
ra sono in minoranza. Il Pontefice, in
preparazione dell’evento «The Econo-
my of Francesco», ha raccomandato ai
giovani di «ascoltare col cuore le grida
sempre più angoscianti della terra e dei
suoi poveri in cerca di aiuto e di “re -
sp onsabilità”, cioè di qualcuno che “ri -
sp onda” e non si volga dall’altra par-
te», di sentirsi portatori di una cultura
coraggiosa senza avere paura di ri-
schiare nella costruzione di una nuova
società. Ma l’esortazione di Papa Fran-
cesco ai giovani di tutto il mondo è la
radice di quel volontariato che fa parla-
re di sé, come “figlio primogenito della
solidarietà”. Le associazioni di volon-
tariato, come spiegato dal presidente
della Società San Vincenzo de’ Paoli di
Roma, Giuliano Crepaldi, sono riusci-
te, nonostante le difficoltà anche di

spostamento nella città, a far fronte al-
l’emergenza continuando a portare ci-
bo presso i piazzali delle stazioni ferro-
viarie, a coloro che non hanno la possi-
bilità di procurarselo per “v i v e re ”. Per-
ché la dignità della persona senza di-
mora va salvaguardata e difesa giacché
questa è nei fatti la vera solidarietà. Un
vincolo che rappresenta una costante
anche per gli ottocento volontari di di-
verse associazioni che, al fianco dei
professionisti del Bambino Gesù, sono
vicine a chi deve vivere un periodo di
degenza in ospedale e si prendono cura
dei pazienti nei reparti, organizzando e
coinvolgendo piccoli e grandi in attivi-
tà di socializzazione durante il ricove-
ro, fino alla dimissione. Occorre, quin-
di, che se è vero che corre l’urgenza di
costruire una nuova economia che ab-
bia a mente anche l’apporto del volon-
tariato nei confronti della società, allo-
ra è necessario che le istituzioni non ri-
mangano indifferenti e utilizzino un
linguaggio nuovo per far comprende-
re, soprattutto ai giovani, il valore di
questo diritto riconoscendogli tutto il
sostegno possibile. Questo è un patto
reciproco al quale tutti dovremmo ade-
rire affinché del volontariato si parli
ancora e sia sempre più forte la speran-
za che, per usare le parole di monsi-
gnor Antonio Bello, «su questa nostra
povera terra il rosso di sera non si è an-
cora scolorito».



L’OSSERVATORE ROMANO
GIORNALE QUOTIDIANO POLITICO RELIGIOSO

Unicuique suum Non praevalebunt

Città del Vaticano

w w w. o s s e r v a t o re ro m a n o .v a

ANDREA MONDA
direttore responsabile

Piero Di Domenicantonio
cap oredattore

Gaetano Vallini
segretario di redazione

Servizio vaticano:
redazione.vaticano.or@sp c.va

Servizio internazionale:
redazione.internazionale.or@sp c.va

Servizio culturale:
redazione.cultura.or@sp c.va

Servizio religioso:
redazione.religione.or@sp c.va

Segreteria di redazione
telefono 06 698 45800
segreteria.or@sp c.va

Servizio fotografico:
telefono 06 698 45793/45794,

fax 06 698 84998
pubblicazioni.photo@sp c.va

w w w. p h o t o v a t . c o m

Tipografia Vaticana
Editrice L’Osservatore Romano

Stampato presso srl
w w w. p re s s u p . i t

via Cassia km. 36,300 – 01036 Nepi (Vt)

Aziende promotrici
della diffusione

Intesa San Paolo

Tariffe di abbonamento
Vaticano e Italia: semestrale € 99; annuale € 198
Europa: € 410; $ 605
Africa, Asia, America Latina: € 450; $ 665
America Nord, Oceania: € 500; $ 740

Abbonamenti e diffusione (dalle 9 alle 15):
telefono 06 698 45450/45451/45454
fax 06 698 45456
info.or@spc.va diffusione.or@sp c.va

Necrologie: telefono 06 698 45800
segreteria.or@sp c.va

Concessionaria di pubblicità
Il Sole 24 Ore S.p.A.

system Comunicazione Pubblicitaria
Sede legale: Via Monte Rosa 91, 20149 Milano

telefono 02 30221/3003, fax 02 30223214
s e g re t e r i a d i re z i o n e s y s t e m @ i l s o l e 2 4 o re . c o m

L’OSSERVATORE ROMANOpagina 4 sabato 5 dicembre 2020

L’impatto del virus
sui salari

nel mondo

Elezioni per il rinnovo dell’Assemblea nazionale ma l’opposizione guidata da Guaidó non partecipa

Il Venezuela al voto

DAL MOND O

Usa: giudice ordina
la reintroduzione del Daca

Un giudice federale di New York ha ingiunto al-
l’amministrazione di ripristinare il Daca, il pro-
gramma varato da Barack Obama per proteggere i
migranti entrati da bambini negli Usa senza docu-
menti. Il giudice ha stabilito che le nuove richieste
per la concessione di permessi di soggiorno e la-
voro dovranno essere accettate. Inoltre, sarà estesa
da uno a due anni la durata dei permessi già con-
cessi.

Brasile: bus precipita da viadotto
Almeno 16 morti

Un autobus è precipitato ieri da un viadotto alto
20 metri in Brasile per un probabile guasto ai freni
uccidendo almeno 16 persone. Altre 27 sono rima-
ste ferite nell’incidente, che è accaduto nei pressi
della città di João Monlevade, nello stato sud-
orientale del Minas Gerais. Sei persone, tra cui il
conducente, sono riuscite a lanciarsi dal mezzo e a
salvarsi prima del drammatico volo dal viadotto.

Ue-Mercosur: avanti il dialogo
per un accordo commerciale

Il vice presidente della Commissione europea,
Valdis Dombrovskis, ha avuto ieri un «incontro
cordiale e produttivo» con Francisco Bustillo, mi-
nistro degli Affari Esteri dell'Uruguay. Oggetto
dell’incontro, le trattative per un accordo commer-
ciale tra Ue e Mercosur, la zona di libero scambio
in Sud America. Dombrovskis ha detto che «en-
trambe le parti hanno espresso un forte interesse a
finalizzare la proposta dell'accordo tra l'Ue e il
Mercosur», inclusi la protezione delle indicazioni
geografiche e il lavoro congiunto su questioni cri-
tiche di sostenibilità.

Il direttore dell’Oms all’Onu: «I poveri non siano calpestati dai ricchi e dai potenti nella corsa ai vaccini»

Picco di contagi negli Usa conseguenza del Thanksgiving Day

di ANNA LISA ANTONUCCI

Negli ultimi quattro
anni, prima dell’ar -
rivo della pande-
mia, centinaia di

milioni di persone in tutto il
mondo venivano già pagate al
di sotto del salario minimo.
L’impatto della crisi causata dal
covid sull’economia e sull’o ccu-
pazione porterà ad un’u l t e r i o re
enorme pressione al ribasso sui
salari nel prossimo futuro, ma
già nella prima metà dell’anno
si è registrata una diminuzione
o una crescita più lenta degli sti-
pendi. A denunciarlo è un rap-
porto dell’Organizzazione in-
ternazionale del Lavoro (Oil)
appena pubblicato che ha rile-
vato una diminuzione dei salari
o del tasso di crescita media in
due terzi dei paesi per i quali si
hanno dati recenti. «La crescen-
te disuguaglianza causata dal
covid minaccia di lasciarsi alle
spalle la povertà e l’instabilità
sociale ed economica, il che sa-
rebbe disastroso», ha dichiarato
Guy Ryder, direttore generale
dell’Oil. Il rapporto indica,
inoltre, che nei Paesi in cui sono
state adottate misure radicali
per preservare il mercato del la-
voro, gli effetti della crisi sono
stati avvertiti principalmente at-
traverso tagli salariali piuttosto
che massicci tagli di posti di la-
voro. In più, si nota come la crisi
non abbia avuto le stesse conse-
guenze per gli uomini che per le
donne, che sono state colpite in
modo sproporzionato. Sulla
base dei dati di 28 Paesi europei,
il rapporto stima che senza il pa-
gamento dei sussidi salariali, la
massa salariale totale sarebbe
diminuita del 6,5% tra il primo e
il secondo trimestre del 2020, in
particolare dell’8,1% per le don-
ne e del 5,4% per gli uomini.

La crisi ha anche avuto un
impatto "grave" sui lavoratori a
bassa retribuzione, esacerban-
do la disuguaglianza salariale.
In alcuni Paesi europei, se non
ci fossero stati i sussidi, la metà
dei lavoratori meno retribuiti
avrebbe perso circa il 17% dei
loro salari contro il 6,5% di tut-
ti i lavoratori. Le sovvenzioni
salariali hanno permesso, dun-

que, a molti paesi di compen-
sare parzialmente il calo della
massa salariale e di attenuare
gli effetti della crisi sulla disu-
guaglianza salariale. Su un
campione di una dozzina di
Paesi europei, la relazione sti-
ma che i sussidi abbiano per-
messo di compensare il 40%
delle perdite salariali. Dun-
que, in tali circostanze, il capo
dell’Oil ritiene che la strategia
di ripresa «abbia bisogno di
politiche salariali adeguate che
tengano conto della sostenibi-
lità dei posti di lavoro e delle
imprese e affrontino le disu-
guaglianze e la necessità di so-
stenere la domanda».

Tuttavia, se vogliamo rico-
struire un "futuro migliore", il
direttore generale dell’Oil ri-
tiene che «dobbiamo anche af-
frontare questioni scomode
come, ad esempio, il fatto che
le professioni ad alto valore so-
ciale, come quelle di badanti o
insegnanti, sono molto spesso
mal pagate». Infatti, secondo
il rapporto, anche prima della
pandemia la situazione salaria-
le non era rosea. Nel 90% degli
Stati membri dell’Oil esiste un
salario minimo, in una forma o
nell’altra, ma anche prima del-
l’inizio dell’era covid-19, il rap-
porto osserva che 266 milioni
di persone — il 15% dei dipen-
denti in tutto il mondo — erano
pagate al di sotto del salario
orario minimo. Esaminando
l’andamento delle contribu-
zioni in 136 Paesi nei quattro
anni precedenti la pandemia
l’Oil ha evidenziato che la cre-
scita globale dei salari reali ha
oscillato tra l’1,6 e il 2,2%.

L’aumento più rapido dei
salari reali è stato registrato in
Asia-Pacifico e nell’E u ro p a
orientale, mentre è stato molto
più lento in Nord America e
nell’Europa settentrionale,
meridionale e occidentale. L’a-
genzia Onu auspica dunque
per il futuro una migliore con-
formità normativa per garanti-
re politiche salariali minime e
un aumento del salario mini-
mo ad un ritmo adeguato che
consenta alle persone di co-
struire una vita migliore per se
stesse e le loro famiglie.

di FABRIZIO PELONI

Domenica 6 dicembre si svolgeranno
in Venezuela le elezioni per rinnova-
re l’«Asamblea nacional», il Parla-
mento del Paese. Per mesi, la regola-
rità della consultazione elettorale è
stata messa in dubbio dall’opp osi-
zione. In particolare Juan Guaidó,
presidente dell’Assemblea nazionale
e leader dell’opposizione, ha invita-
to i cittadini a non andare alle urne,
proponendo per i giorni successivi
un referendum per esprimersi sulle
sorti del Paese.

Riconosciuto da circa 60 Paesi co-
me presidente ad interim del Paese,

Guaidó ha dichiarato che il 6 dicem-
bre «si consumerà una frode annun-
ciata» perché «non ci sono le condi-
zioni per elezioni libere, giuste, veri-
ficabili». «Se io volessi candidarmi
— ha dichiarato — non potrei, per vo-
lere della dittatura e, come me, altri
300 politici perseguitati dal regi-
me».

Già dall’agosto scorso, almeno 27
partiti dell’opposizione, che ricono-
scono Guaidó come loro leader,
hanno deciso di non presentare pro-
pri candidati.

Anche l’organizzazione degli Sta-
ti americani (Osa) e l’Unione euro-
pea (Ue) hanno affermato di ritene-
re che nel voto di domenica potreb-
bero non essere garantite condizioni
di trasparenza e partecipazione libe-
ra. Per questo motivo hanno deciso
di non inviare proprie delegazioni di
osservatori.

Bruxelles, nei mesi scorsi ha cer-
cato di negoziare con Caracas un
rinvio della data delle elezioni in
modo tale da ripristinare le condi-
zioni per la partecipazione alla con-
tesa elettorale delle opposizioni. Il
governo di Caracas ha però rifiutato
la proposta, facendo leva sulla ne-
cessità di rispettare le norme stabili-
te dalla Costituzione. Pochi giorni
fa anche la Conferenza permanente
dei partiti politici dell’America Lati-
na e dei Caraibi (Copppal) — o rg a -
nizzazione che riunisce 69 partiti di
29 Paesi della regione — ha annun-
ciato che non parteciperà in qualità
di osservatore alle elezioni legislati-
ve in quanto il Consiglio nazionale

elettorale (Cne) del Venezuela, salvo
alcune eccezioni, non ha accreditato
tempestivamente i membri della
missione. Il Cne, intanto, ha reso
noto che dal 1° dicembre sono giunti
nel Paese osservatori indipendenti in
rappresentanza di singole nazioni:
Belgio, Francia, Irlanda, Italia, Ro-
mania e Turchia, oltre che da Co-
lombia, Ecuador, Guatemala e To-
go.

Al voto di domenica si presente-
ranno oltre 14.000 candidati, all’in-
terno di 107 formazioni politiche.
Tra loro i venezuelani sceglieranno i
277 deputati che entreranno in carica
dal prossimo 5 gennaio e rinnove-
ranno il Parlamento attualmente
controllato dalle opposizioni ma le
cui funzioni, anche attraverso alcune
sentenze della Corte suprema, sono
da tempo disconosciute dal governo
del presidente Nicolás Maduro. Alla
guida del Paese dal 2013, Maduro in
questi giorni ha ribadito almeno in
un paio di occasioni che abbandone-
rà il potere se le legislative di dome-
nica venissero vinte dall’opp osizione
e permetterà lo svolgimento di ele-
zioni presidenziali entro 30 giorni.

Prima della conclusione della
campagna elettorale il ministro degli
Esteri venezuelano, Jorge Arreaza, il
1° dicembre, incontrando il corpo di-
plomatico accreditato nel Paese pro-
prio nella sede del Cne, ha invitato
gli ambasciatori stranieri a presen-
ziare alle elezioni parlamentari del 6
dicembre per poter testimoniare del-
la partecipazione del popolo alle ur-
ne.

WASHINGTON, 5. Altro record giornaliero
di nuovi contagi negli Stati Uniti, ben
225.000 casi nelle ultime 24 ore. Sta salen-
do inesorabilmente anche il numero quo-
tidiano di decessi per cause riconducibili
al covid. Tra la sera di giovedì e quella di
venerdì sono state oltre 2.500 le vittime se-
gnalate. L’ultimo aggiornamento di que-
sta mattina della Johns Hopkins Univer-
sity attesta un numero complessivo di
278.996 persone morte nel Paese. Ormai
da settimane i dati registrati sono simili, se
non più gravi, a quelli della prima ondata
nella scorsa primavera. In più per questi
giorni i funzionari sanitari si aspettavano
un ulteriore aumento, un picco all’interno

della seconda ondata, dopo che milioni di
americani hanno viaggiato nel Giorno del
Ringraziamento la scorsa settimana no-
nostante l’invito a rimanere a casa.

Intanto ieri il direttore generale del-
l’Oms, Tedros Adhanom Ghebreyesus,
intervenendo al vertice dell’Onu sulla
pandemia, nel giorno in cui il mondo ha
superato la soglia dei 65 milioni di conta-
gi, ha affermato che «non possiamo accet-
tare un mondo in cui i poveri e gli emargi-
nati sono calpestati dai ricchi e dai potenti
nella corsa ai vaccini. È una crisi globale e
le soluzioni vanno condivise come beni
pubblici globali, non come proprietà pri-
vate che allargano le disuguaglianze».
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Il piano di ritiro voluto da Trump potrebbe dare più spazio ai terroristi

Le truppe statunitensi
lasciano la Somalia

di COSIMO GRAZIANI

N elle ultime settima-
ne, a Washington il
segretario alla Dife-
sa ad interim Miller

ha presentato il piano sul ritiro
dei soldati Usa dalle missioni
di guerra all’estero voluto da
Trump. Il progetto prevedeva
il ritiro totale dei soldati dal-
l’Afghanistan e dall’Iraq. Ma
questo piano è stato ridimen-
sionato nei numeri viste le criti-
che piovute sul presidente per i
possibili effetti collaterali che
un’improvvisa assenza ameri-
cana potrebbe causare nel bre-
ve e nel lungo termine.

Ma c’è una parte originaria
del piano che è rimasta invaria-
ta: il ritiro delle truppe ameri-
cane dalla Somalia. L’attuale
intervento dei soldati america-
ni nel martoriato Paese del
Corno d’Africa risale all’ulti-
mo periodo della seconda pre-
sidenza Bush e si potrebbe in-
terpretare come l’ultima fase
della guerra al terrorismo ini-
ziata dopo l’attacco alle Torri
Gemelle del 2001. Precedente-
mente, gli Usa erano interve-
nuti tra il 1991 e il 1993, ma si
erano ritirati visti gli insuccessi
militari. Dal 2007 al 2017, inve-
ce, l’intervento americano è
stato importante per il Paese
africano, andando oltre l’origi-
nario fine di addestrare le trup-
pe locali per occuparsi della
cooperazione politica e del raf-
forzamento delle istituzioni
demo cratiche.

La Somalia si trova in una
crisi politica iniziata negli anni
’90 dalla quale sembra impos-
sibile uscire. Pur essendoci for-
malmente uno Stato, di cui
l’attuale presidente è Moha-
med Abdullai Mohamed, in
realtà vaste zone del Paese so-
no fuori dal suo controllo, o
perché de-facto indip endenti
(come il Somaliland), o perché
sotto il controllo di milizie ar-
mate (come i pirati che infesta-

no le coste dell’Oceano India-
no), o perché sotto il controllo
del gruppo terroristico legato
ad Al-Qaeda, Al Shabaab. Pro-
prio quest’ultimo si è dimostra-
to la vera minaccia per la riso-
luzione della crisi politica della
Somalia, visto che negli anni
scorsi è arrivato a controllare la
capitale Mogadiscio e le sue
azioni terroristiche si sono fatte
più puntuali nel colpire obiet-
tivi americani e nel colpire an-
che la regione settentrionale
del confinante Kenya. Tuttora
ampie zone del Paese sono
controllate da questo gruppo.

Il piano discusso nel mese di
novembre prevede che i sette-
cento soldati attualmente stan-
ziati siano ricollocati o a Gibu-
ti, sulle coste del Golfo di
Aden, o in Kenya, dove gli Usa

hanno delle basi aeree dalle
quali fanno partire le missioni
contro Al Shabaab con i droni.
Gli attacchi da basi estere verso
obiettivi terroristici in Somalia
sembrano essere la soluzione
adottata da alcuni mesi a que-
sta parte dall’Amministrazione
Trump, visto che l’ultima mis-
sione militare con truppe effet-
tive sul territorio risale addirit-
tura al 25 agosto. Se le critiche
di molti esponenti politici han-
no causato un ridimensiona-
mento del piano per quanto ri-
guarda il Medio Oriente, per il
Corno d’Africa le voci sfavore-
voli sono state inferiori, anche
se, fa notare il «New York Ti-
mes», la tempistica di questa
decisione non è ideale, vista la
crisi (politica, umanitaria e mi-
litare) scoppiata in Etiopia,

storicamente il Paese più im-
portante della regione. Il con-
flitto del Tigray, infatti, rischia
di avere conseguenze ben oltre
i confini etiopi, visto che l’Etio-
pia è coinvolta nella lotta con-
tro Al Shabaab in Somalia, con
il suo esercito. In questo conte-
sto, il piano presentato da Mil-
ler rischia di indebolire la lotta
al terrorismo e la stabilità re-
gionale. Inoltre, aggiunge an-
cora il quotidiano newyorkese,
il Paese potrebbe trasformarsi
in una bomba ad orologeria,
visto che questo mese si terran-
no le elezioni parlamentari e a
febbraio quelle presidenziali.
Una buona occasione per Al
Shabaab per colpire con atten-
tati la popolazione locale.

Le critiche non sono venute
solo da Washington. Ma l’at-
tuale presidente somalo ha di-
chiarato che l’aiuto degli Stati
Uniti è fondamentale per l’ad-
destramento delle truppe spe-
ciali somale impiegate nella
lotta contro i terroristi islamici.
Ancora di più sono le conse-
guenze negative evidenziate
dall’ex presidente somalo Has-
sain Sheik Mohamud dalle co-
lonne della rivista «Foreign Af-
fairs». Per Mohamud, gli effet-
ti negativi vanno ben oltre il
mancato sostegno alla lotta al
terrorismo: con la cooperazio-
ne degli Usa al processo di sta-
te-building prima del 2017, la
Somalia aveva vissuto un pe-
riodo di stabilità politica mai
riscontrato dal 1991; e anche
grazie a questa cooperazione
che i terroristi islamici erano
stati ridimensionati. Il soste-
gno militare americano era in-
fatti affiancato dai soldati del-
l’Unione africana e, in forma
minore, dalle truppe etiopi. Se
venisse a mancare questo soste-
gno, le truppe dell’Unione
africana e quelle etiopi non
avrebbero né la forza né la ca-
pacità di poter affrontare la mi-
naccia, vista anche la contem-
poranea crisi nel Tigray.

Il rapporto Censis nell’anno della pandemia

L’Italia, un Paese
stanco e fermo

di LUCA M. PO S S AT I

«I l sistema-Italia
è una ruota qua-
drata che non
gira: avanza a

fatica, suddividendo ogni ro-
tazione in quattro unità, con
un disumano sforzo per ogni
quarto di giro compiuto, tra
pesanti tonfi e tentennamen-
ti. Mai lo si era visto così bene
come durante quest’anno ec-
cezionale, sotto i colpi dell’e-
pidemia». È un giudizio du-
ro, quasi impietoso, quello
che emerge dal 54mo rappor-
to del Censis (Centro Studi
Investimenti Sociali), presen-
tato ieri. Il virus ha soltanto
fatto emergere i mali endemi-
ci di un Paese ormai fermo da
oltre trent’anni. «Il virus ha
colpito una società già stan-
ca» si legge nel rapporto.
«Quest’anno però siamo stati
incapaci di visione» e «il sen-
tiero di crescita prospettato si
prefigura come un modesto
calpestio di annunci già trop-
pe volte pronunciati: un sen-
tiero di bassa valle più che
un’alta via».

L’Italia è un Paese sempre
più segnato dalle disugua-
glianze. Oltre il 90% degli
italiani è convinto che l’emer-
genza coronavirus e il loc-
kdown abbiano danneggiato
maggiormente le persone più
vulnerabili, ampliando le di-
suguaglianze sociali già esi-
stenti. Se da un lato, da mar-
zo a settembre 2020 «ci sono
582.485 individui in più che
vivono nelle famiglie che per-
cepiscono un sussidio di cit-

tadinanza (+22,8%)», dall’al-
tro 1.496.000 individui (il 3%
degli adulti) hanno una ric-
chezza che supera il milione
di dollari (circa 840.000 eu-
ro): di questi, 40 sono miliar-
dari e sono aumentati sia in
numero che in patrimonio
durante la prima ondata del-
l’epidemia.

Il mercato del lavoro è sta-
to falcidiato dal virus. Basti
pensare che soltanto nel terzo
trimestre di quest’anno, l’e-
mergenza sanitaria ha porta-
to via il lavoro a quasi mezzo
milione di giovani e di donne,
le categorie più fragili, e che
si è abbattuta con violenza sui
redditi degli autonomi: meno
di un quarto ha mantenuto le
stesse entrate di prima. Alme-
no 5 milioni di precari hanno
perso il lavoro. L’effetto ine-
vitabile è il declassamento so-
ciale: oltre la metà dei giovani
italiani vive in una condizio-
ne peggiore di quella dei pro-
pri genitori alla loro età. L’at-
titudine al rischio non può
che risentirne: solo il 13 per
cento degli intervistati dal
Censis si dice disposto ad
aprire un’i m p re s a .

Per effetto domino, la ten-
denza al risparmio è aumen-
tata. Rispetto al dicembre
2019, nel giugno 2020 la li-
quidità (monete, biglietti e
depositi a vista) nel portafo-
glio degli italiani ha registra-
to un incremento di 41,6 mi-
liardi di euro (+3,9% in termi-
ni reali). Cifre da record. Nel
2016, l’anno in cui si raggiun-
se il picco più alto, la liquidità
si fermò a 25 miliardi.

Mentre proseguono i combattimenti in molte parti della regione etiopica

L’Onu è pronta ad aiutare il Tigray

DAL MOND O

Italia: Smantellato cartello che gestiva
un traffico di migranti clandestini

Smantellato in Italia, dopo una complessa indagine, un peri-
coloso cartello che gestiva il traffico internazionale di mi-
granti. Il network criminale era collegato con gruppi attivi in
Turchia e Grecia, che agevolavano il percorso dei migranti
verso la meta privilegiata, Francia e Nord Europa, attraverso
la rotta orientale che passa per Afghanistan, Pakistan, Iran,
Turchia, Grecia e Italia. La polizia italiana ha eseguito il fer-
mo di 19 indagati emesso dalla Procura distrettuale di Cata-
nia. La rete — che forniva per circa 6.000 euro a passeggero
un viaggio “tutto compreso” — aveva ampia disponibilità di
denaro per acquistare o noleggiare imbarcazioni e per reclu-
tare scafisti, pagati mille euro a viaggio. Il provvedimento,
che ipotizza il reato di associazione per delinquere finalizzata
al favoreggiamento dell’immigrazione clandestina, è stato
eseguito a Bari, Milano, Torino e Ventimiglia dalla squadre
mobili di Siracusa e degli altri capoluoghi interessati e dal
Servizio centrale operativo.

Riad: gli accordi di Abramo
sono un passo nella giusta direzione

Gli accordi di Abramo sulla normalizzazione dei rapporti tra
Israele con Emirati Arabi Uniti e Bahrein «sono un passo
nella giusta direzione» della stabilità regionale. Lo ha dichia-
rato il ministro degli Esteri saudita, Faisal bin Farhan Al
Saud, intervenendo alla conferenza virtuale Rome Med —
Mediterranean Dialogues, la cui VI edizione si è conclusa ie-
ri. Al Saud ha però sottolineato la necessità di avere «un ac-
cordo di pace tra israeliani e palestinesi che porti ad uno sta-
to palestinese, con dignità e con una sovranità attuabile, che
i palestinesi possano accettare». La parte importante, ha af-
fermato, «è riportare palestinesi ed israeliani al tavolo nego-
ziale e lavorare ad un accordo». Il ministro ha poi ricordato
che «l’Arabia Saudita è stato il primo Stato arabo a mettere
sul tavolo la questione della normalizzazione dei rapporti
con Israele. Abbiamo ancora la stessa visione, la visione se-
condo cui Israele diventa parte normale della regione, con
relazioni pienamente normali con i suoi vicini che contribui-
scano alla prosperità e al successo della regione».

ADDIS ABEBA, 5. Resta dram-
matica la situazione in Etiopia
a un mese dall’inizio del con-
flitto tra le forze federali e il
Fronte popolare di liberazione
del Tigray (Tplf). I combatti-
menti in corso in molte parti
dello Stato regionale tigrino
stanno complicando gli sforzi
per consegnare gli aiuti uma-
nitari, nonostante un recente
accordo che assicura l’accesso
dell’Onu nel territorio sotto il
controllo del governo federa-
le.

L’Alto commissariato delle
Nazioni Unite per i rifugiati
(Unhcr) — che aveva già an-
nunciato nei giorni scorsi una
crisi umanitaria su vasta scala
— ha ribadito che è pronto a ri-
prendere pienamente le sue at-
tività umanitarie, non appena
la situazione lo permetterà. A
Shire, nella regione tigrina,
l’agenzia Onu insieme ai par-
tner, ha già distribuito acqua,
biscotti energetici, vestiti, ma-
terassi, materassini e coperte a

circa 5.000 sfollati interni.
L’Unhcr sta tuttavia discuten-
do con l’agenzia per i rifugiati
del governo federale sulla lo-
gistica e sulla necessità di va-
lutare la situazione di sicurez-
za prima della ripresa delle at-
tività.

Continuano intanto ad arri-
vare notizie «inquietanti» sui
campi di rifugiati eritrei nella
regione che rimangono isolati.
Si teme che molti profughi
possano essere già fuggiti in
cerca di salvezza. Al momento
non è però possibile conoscere
l’entità dei danni e delle di-
struzioni data la difficoltà di
raggiungere i campi per verifi-
care le informazioni.

Nel frattempo, continua in-
cessante l’esodo dei rifugiati
etiopi nel vicino Sudan, dove
sono già arrivate oltre 47.000
persone. Più di 1.000 nella so-
la giornata di ieri. I rifugiati
riferiscono di altre persone
partite in cerca di sicurezza,
mentre un numero contenuto

di eritrei è arrivato dal Tigray
negli ultimi giorni.

L’Unchr, insieme alle auto-
rità sudanesi, ha trasferito cir-
ca 11.150 rifugiati dai valichi di
frontiera di Hamdayet e Ab-
derafi al campo di Um Raku-
ba, a 70 chilometri dal confine
con l’Etiopia. Molti rifugiati —
fra i quali anche contadini
fuggiti durante la stagione del
raccolto — dicono che preferi-

scono rimanere vicino al confi-
ne, per aspettare i familiari an-
cora in Etiopia o nella speran-
za di poter tornare presto a ca-
sa, nonostante sia forte il ti-
more di subire altre violenze
all’interno del Tigray. «Abbia-
mo resoconti di combattimen-
ti ancora in corso. Questo è
preoccupante», ha detto difat-
ti il portavoce dell’ufficio Onu
di coordinamento umanitario.
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Scatti d’ira e immediati pentimenti

L’afflato etico in Alexandre Dumas padre

A lezione
dall’abate Faria

di GABRIELE NICOLÒ

I l suo alter ego letterario era
Porthos, uno dei tre mo-
schettieri: con lui condi-
videva la passione per le

cene pantagrueliche e per le ri-
cette dagli ingredienti strava-
ganti. Al contempo era un lavo-
ratore instancabile. Stimolato
anche dal fatto che veniva paga-
to a riga, era solito scrivere ven-
tiquattromila caratteri al gior-
no, l’equivalente di tredici car-
telle editoriali. Alexandre Du-
mas padre — morto il 6 dicem-
bre di centocinquanta anni fa —
è uno degli autori classici più
tradotti al mondo, al pari, per
esempio, di Balzac, anch’egli
amante della buona tavola e
grafomane.

Maestro del romanzo stori-
co e del teatro romantico, Du-
mas ha confezionato capola-
vori immuni dall’usura del
tempo: da Il conte di Mon-
tecristo alla trilogia for-
mata da I tre moschettie-
ri,Ve n t ’anni dopo e Il viscon-
te di Bragelonne(opere dal-
le quali sono stati tratti
numerosi adattamenti
cinematografici e televi-
sivi). Ma Dumas la vita
non solo la scrisse, ma la
visse. E in prima linea.
Dopo aver saputo che
Garibaldi era partito per la
spedizione dei mille, lo rag-
giunse per mare, fornendogli
— con i soldi messi da parte per
un viaggio che aveva avuto in-
tenzione di fare nel Mediterra-
neo — armi, munizioni e cami-
cie rosse. Testimone oculare
della battaglia di Calatafimi,
che descrisse ne I garibaldini, fu
al fianco di Garibaldi nel cele-
bre giorno del suo ingresso a
Nap oli.

La sua epoca non ne com-
prese pienamente il valore eti-
co delle opere, per lo più rele-
gate nell’ambito della lettera-
tura di evasione. Fu la critica

del Novecento a rivendicare il
merito di una narrativa che mi-
rava, al di là delle dinamiche
pirotecniche legate a rocambo-
lesche avventure, a formare il
lettore, sensibilizzandolo ai
principi morali che devono re-
golare un’esistenza vissuta con
lealtà e onestà. Spiccano, in
questa temperie, alcune figure
dal lui create e alle quali affida
il suo messaggio.

Erudito italiano, l’abate Fa-
ria era stato in giovinezza se-
gretario del conte Spada. Arre-
stato e condotto al castello
d’If, comincerà a scavare un
tunnel che lo avrebbe condot-
to fuori dalla prigione. Ma i
suoi calcoli si rivelano sbagliati
e, dopo molti anni, Faria si ri-
trova nella cella di Edmond
Dantes, con il quale stringerà
una grande amicizia. Al conte
di Montecristo l’abate — che
morirà in cella per un colpo

apoplettico — insegnerà le lin-
gue e le scienze. Ma il suo inse-
gnamento non si limiterà al
versante nozionistico, per
quanto importante: la sua sarà
una lezione di vita impreziosi-
ta da perle di saggezza, dono
per Dantes e per i lettori del ro-
manzo.

Lo stesso conte di Monte-
cristo si fa latore di un messag-
gio edificante. Dantes infatti
non si vendicherà d Danglars,
colui che, all’inizio del roman-
zo, ordisce il perfido complot-
to contro di lui. Diventato il
più ricco banchiere di Parigi,
Danglars subirà un tracollo fi-
nanziario e sarà costretto a
spendere tutto il suo denaro,
illecitamente accumulato, per
sfamarsi. Danglars si pentirà
delle sue cattive azioni e il con-
te di Montecristo lo perdone-
rà. Pentimento e perdono sono
la linfa di cui si nutre la dimen-
sione morale del romanzo. E
anche nelle figure che di primo
acchito si impongono come di-
sincantate, al limite del canzo-
natorio e del burlesco, è dato
di riscontrare un alto sentire.
D’Artagnan, diciotto anni, è
un moschettiere che eccelle
nella spada. Pur facendosi ta-
lora vanto del suo talento, arde
in lui la fiamma dell’umiltà, al
cui calore si forgia il suo amore
per Constance, la guardaro-
biera della regina. Al contem-
po a D’Artagnan arride il co-
raggio, che rasenta una vertigi-
nosa avventatezza, da profon-
dere a sostegno dei suoi amici.
Figura minore, ma certamente
non meno significativa, è quel-
la di Grimaud, servo di Athos
(uno dei tre moschettieri), di
cui stima grandemente l’intel -
ligenza. Grimaud si esprime a
gesti più che a parole, ma quel-
le poche che pronuncia sono
come lampi di illuminante
buon senso. Ma il tratto che
più lo caratterizza è l’obb e-
dienza al suo signore. Un’ob -
bedienza in cui si specchiano
rigore morale e ferrea lealtà.

Da maggio scorso, medici
e infermieri volontari effet-
tuano tamponi e screening
sierologici ai senza dimora,
che, a Roma, sono circa
8.000. Lo fanno alla stazione
Termini, presso Binario 95, e
nel poliambulatorio messo a
disposizione, già dal 2016,
da Papa Francesco, sotto al
colonnato di San Pietro.
Grazie all’elemosiniere, il
cardinale Konrad Krajewski,
il servizio sanitario è stato
ampliato per l’occasione, nei
giorni e negli spazi, e dispo-
ne anche di un’ambulanza,
che gli operatori utilizzano
in tutta Roma per eseguire
correttamente, in un ambien-
te isolato e sterile, i test con
tamponi antigenici. «In que-
sto modo abbiamo la possi-
bilità di avere un risultato
immediato che, se negativo,
fungerà da nullaosta per
l’accesso alle strutture di ac-
coglienza di Roma Capitale.
In caso di risultato positivo,
invece, viene eseguito subito
un tampone molecolare per
verificare l’effettiva presenza
del Sars-Cov-2 nel paziente,
che sarà orientato presso le
strutture di isolamento pre-
disposte dal comune, in col-
laborazione con la regione
Lazio», spiega Mor-
ro n e .

A oggi, sono stati
effettuati oltre 1.600
tra tamponi e test sie-
rologici, con una inci-
denza di positività in-
torno al 6 per cento,
la metà circa di quel-
la nazionale, che è
del 12-14. «Sono per-
sone che vivono in si-
tuazioni di isolamen-
to e solitudine e che, perciò,
hanno meno possibilità di
infettarsi, ma che necessitano
di un investimento maggiore
sul piano sociale». Il proget-
to pilota, che si inserisce in
un ambito di ricerca più am-
pio, realizzato con la colla-
borazione delle università di
Milano, Trento e Chicago,
nel prossimo futuro prevede
di inserire anche altri test di
controllo quali quelli per l’e-
patite A e B e per l’H i v.

Nel poliambulatorio di
San Pietro c’è un continuo
andirivieni. Giovani e anzia-
ni di tutte le nazionalità, so-
prattutto uomini, chiedono
assistenza e aspettano pa-
zientemente il loro turno,
per fare una visita o per sot-
toporsi al tampone. Oppure
per usufruire dei bagni dove
fare una doccia e ricevere un

cambio di biancheria inti-
ma.

L’attesa è resa più piace-
vole da un servizio ristoro:
panini, bevande calde, frutta,
acqua. Giancarlo, carabiniere
in pensione e volontario an-
che lui, si occupa della sor-
veglianza e ha il compito di
assegnare i numeretti per le
diverse tipologie di richieste.
Alena, il viso stanco, passa e
saluta Lucia Ercoli, coordi-
natrice di Medicina solidale.

«Mi hanno dato il Voltaren
per il dolore alla gamba, fac-
cio fatica a camminare», si
lamenta. La dottoressa Ercoli
la invita a tornare per infor-
marla su come va e vedere se
è il caso di cambiare terapia.
Mario, occhi chiari e sorriso
ironico, si ferma a parlare
con la dottoressa. Sì, lo vede
che è occupata, ma non resi-

ste, vuole salutarla e
farle un complimen-
to. A lei «e a Chia-
ra».

Chiara Cedola è
una giovane medica
che ha fatto la tesi
di laurea sugli am-
bulatori di strada
partendo proprio da
qui, dove lavora co-
me volontaria dal
2017. Di persone ne

ha viste tante, tante storie
che rimangono dentro e che
si scolpiscono nella mente e
nel cuore.

Come quella di Giuseppe,
57 anni, morto per amore.
Dopo la perdita della moglie
si era lasciato andare e aveva
cominciato a vivere in stra-
da. Andava spesso all’a m b u-
latorio, non per problemi fi-
sici ma per trovare conforto
alla sua pena. «Un giorno
l’ho incontrato e non mi ha

riconosciuto», racconta la
dottoressa Cedola. La sua
mente lo stava abbandonan-
do, troppo forte il dolore
della separazione dalla don-
na amatissima. «Ha conti-
nuato a venire per un po’ di
tempo, poi l’abbiamo perso
di vista». Il suo cuore stra-
ziato aveva smesso di batte-
re .

Storie drammatiche ma
anche con un lieto fine, co-
me quella di Kalifa, 40 anni,
etiope, che ha perso in mare
un figlio di due anni durante
il viaggio per l’Italia. «Sono
stata depositaria della sua
immensa sofferenza, una co-
sa che non scorderò mai»,
dice Cedola.

Kalifa è andata al centro
con il marito perché voleva
un altro figlio. Ci riuscirà,
grazie alle cure delle gineco-
loghe, che ora si sono trasfe-
rite in un’altra sede, messa a
disposizione dall’E l e m o s i n e-
ria apostolica per mamme e
bambini.

«Si tratta di luoghi dove
cerchiamo di instaurare un
clima di amicizia, di relazio-
ne, dove raccogliere il grido
di aiuto di queste persone»,
dice Morrone. «Senza di lo-
ro nessuno si salva. Nessuno
guarisce da solo».

Pentimento e perdono
sono la linfa che alimenta
la dimensione morale
de «Il conte di Montecristo»

di SAV E R I O SIMONELLI

L’ epistolario di Beethoven
è una raccolta immensa,
eterogenea, difforme nei
contenuti e nello stile ma
straordinariamente rap-

presentativa di un uomo le cui contrad-
dizioni, la cui volubilità e umoralità sono
uno dei fondamenti della sua ecceziona-
le resa artistica. C’è realmente di tutto:
infatuazioni, amori, liti, goliardie, richie-
ste di aiuto per le sofferenze fisiche do-
vute alla sordità, estenuanti trattative
con gli editori delle sue opere, confessio-
ni a cuore aperto, accensioni di sdegno e
successive sperticate richieste di perdo-
no. Sicuramente la più celebre lettera as-
sieme al famoso testamento di Heiligen-

stadt in cui confida ai fratelli la menoma-
zione dell’udito che gli impedisce una
normale relazione col prossimo, è quella
rivolta alla misteriosa amata immortale
sull’identità della quale gli esegeti non
hanno ancora trovato elementi certi. Me-
morabile è comunque l’incipit «Mio an-
gelo, mio tutto, mio io».

L’espressione sentimentale così cal-
da, immediata, al limite dell’artificio re-
torico, ma sempre genuinamente acco-
rata si ritrova anche nelle missive con le
quali Beethoven chiede a un amico il
perdono dopo una lite che in una lettera
precedente riteneva avesse per sempre
minato il loro rapporto. Così scrive a
Stephan von Breuning nel 1804, invian-
dogli a mo’ di risarcimento morale un
suo ritratto «dietro questo dipinto, mio
caro, buono Stephan resti per sempre
nascosto ciò che è accaduto tra noi. Ho
ferito il tuo cuore lo so, ma non ho sof-
ferto meno, Non è stato malanimo, è
stata debolezza in te e in me».

In altre occasioni, anche solenni, non
manca invece l’autoironia come in que-
sto passaggio di un certo virtuosismo
stilistico all’interno di una lettera indi-
rizzata al conte Ignaz von Gleichen-
stein su questioni economiche al mo-

mento assai importanti «per cui carissi-
mo, ora dovresti aiutarmi a cercare mo-
glie. Se ne trovi una bella lì a Friburgo,
disposta magari a intenerirsi delle mie
armonie non esitare ad agganciarla. Ma
deve essere bella, non posso amare nien-
te che non sia bello altrimenti dovrei
amare me stesso».

Ironia che a
volte tocca anche
il suo fisico, come
in questa lettera di
invito a pranzo al-
lo Schwan, il loca-
le di Vienna dove
Beethoven consu-
mava più volen-
tieri il pasto di
mezzogiorno:
«Andrò oggi allo Schwan e spero di tro-
varvi lì immancabilmente (corsivo nel te-
sto). Ma non venite troppo tardi. I miei
piedi stanno bene e l’autore dei piedi as-
sicura all’autore della testa un piede sa-
no entro al massimo otto giorni». O an-
cora la propria difficoltà a interagire in
società. Così, metaforicamente si rivol-
ge a Bettina Brentano: «Avrete certa-
mente notato che in società sono come
un pesce fuor d’acqua che si rotola e si

rotola finché una benevola Galatea non
lo immerge di nuovo nel mare impetuo-
so». E infine una lettera indirizzata a
Carl Czerny, allievo e futuro grande pia-
nista che sarà autore di studi tuttora in-
dispensabili per chiunque studi piano-
forte. Qui Beethoven dopo l’ennesimo

scatto d’ira, chiede per-
dono all’allievo che si era
permesso di apportare
«per giovanile leggerez-
za» alcune modifiche
pianistiche a un quintetto
eseguito di fronte al com-
positore. Ecco come Bee-
thoven si scusa mante-
nendo però inalterata la
sacralità del proprio rap-
porto intangibile con la

musica da lui creata: «Domani mi re-
cherò da voi per parlare. Ho avuto uno
scatto e subito dopo ne fui molto dispia-
ciuto. Ma dovete perdonare un autore
che avrebbe preferito udire la sua opera
come l’ha scritta, per quanto voi l’abbia -
te suonata così brillantemente. Siate
persuaso che ho al più grande simpatia
per voi come artista e che cercherò di
mostravela sempre. Il vostro sincero
amico Ludwig van Beethoven».

Infatuazioni, amori, liti,
goliardie, richieste di aiuto
ed estenuanti trattative
con gli editori

INTERMEZZI BEETHOVENIANI • L’epistolario di un genio

Nessuno guarisce da solo
Tamponi e cure per i senza dimora

CO N T I N UA DA PAGINA 1

Nel poliambulatorio di San Pietro
c’è un continuo andirivieni
Giovani e anziani di tutte le nazionalità,
soprattutto uomini, chiedono assistenza
e aspettano pazientemente il loro turno
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Per la cura della casa comunePer la cura della casa comune

L’installazione all’Orto Botanico di Roma

Una “cappella vivente”
sussurra le parole del creato

Aiutami a capire
p erché

moriamo di fame

Le (troppe) pesche di Jasmine

di GIADA AQUILINO

I l compositore australiano-
canadese Julian Darius
Revie legge l’enciclica
Laudato si’ di Papa France-

sco e ne rimane colpito: già nel
2015 sente forte l’esortazione a ri-
trovare «un’armonia tra uomo e
natura» e riflette su come l’«ar -
monia sia una parola della musi-
ca»: «quindi si sente come chia-
mato in causa in prima persona,
cercando di trovare una sintesi
per poter rappresentare» con-
cretamente i principi messi in lu-
ce dal Pontefice. Nasce così l’i-
dea di realizzare una “Capp ella
vivente”, la Living Chapel, inau-
gurata nel giugno scorso all’O r-
to Botanico di Roma. Si tratta di
una installazione architettonica
ispirata alla Porziuncola di Assi-
si e alla Laudato si’ che unisce na-
tura, arte e religione, fatta di
piante, materiali riciclati e, ap-
punto, armonie musicali. A par-
larne in una intervista rilasciata a
Vatican News e a raccontarne la
genesi è l’architetto paesaggista
Consuelo Fabriani, direttrice del
Programma Living Chapel, che
ha seguito e curato l’intera rea-
lizzazione.

È il frutto, spiega, di un lavo-
ro corale promosso dal Dicaste-
ro per il servizio dello sviluppo
umano integrale, che vede coin-
volti inoltre l’architetto canade-
se Gillean Denny, un centinaio
di allievi della Pennsylvania
State University, l’Università
La Sapienza di Roma, l’Onu, il
Movimento cattolico mondiale
per il clima.

L’installazione
Composta da decine di steel

drums, strumenti a percussione
ottenuti in questa occasione dal
riuso di barili di petrolio e altri
materiali, le cui armonie sono
“mosse” dall’acqua che le cattu-
ra tra i rami di piante ed arbusti,
la struttura è stata realizzata ne-
gli Usa, da dove «è partita a fine
gennaio 2020 in due grandi
container», racconta l’architet -
to Fabriani: «È arrivata a Roma
a metà marzo, quando la città
era completamente in lockdo-
wn, e abbiamo iniziato a co-
s t ru i r l a » .

È il primo esemplare di Li-
ving Chapel realizzato al mon-
do e nei prossimi mesi — moni -
torando l'evoluzione della pan-
demia da coronavirus — è previ-
sto un pellegrinaggio anche in
altre zone d’Italia, dove ne stan-
no sorgendo già altri. Questa
installazione «è diventata un
simbolo particolare, proprio
perché è stata assemblata in un
momento molto difficile, quello
dell’emergenza covid».

«Stiamo ora lavorando — ag -
giunge la responsabile del pro-
getto — per realizzarne una in
Sahel e una nell’Amazzonia
ecuadoriana, quindi in punti
del pianeta particolarmente
vulnerabili, con l'obiettivo di
accendere un faro e un’attenzio -
ne su queste zone e per portare
avanti anche il progetto di azio-
ne che porta con sé la Living
Chapel, quello della riforesta-
zione».

Tutta la terra è casa di Dio
«Il suo progetto concreto —

prosegue Consuelo Fabriani — è
quello di andare a piantare albe-
ri, sostenendo la One Trillion
Tree Campaign delle Nazioni
Unite». Il contesto rimane
quello di ristabilire un’armonia
tra il Creatore, l’umanità e tutto
il creato, per dirla con le parole

di Papa Francesco, riproposte
da don Joshtrom Isaac Kuree-
thadam, coordinatore del setto-
re Ecologia e Creato del Dica-
stero per il Servizio dello svilup-
po umano integrale, intervista-
to da Vatican News. «La Living
Chapel, come ogni cappella, ci
fa ricordare — evidenzia il sale-
siano — che tutta la terra è la ca-
sa di Dio, come il Pontefice ha
detto anche nel Messaggio per
la Giornata mondiale di pre-
ghiera per la cura del creato del
primo settembre: questa terra è
la casa di Dio perché Dio stesso,
nell'incarnazione, si è fatto car-
ne su questa terra. La Living
Chapel — sottolinea ancora — ci
fa ricordare che questa terra è
sacra, che dobbiamo rispettarla,
dobbiamo prenderci cura di
questa casa. Come ogni cappel-
la, è un luogo prezioso, impor-
tante che ci mette in contatto
con Dio stesso».

La prima Cappella vivente
L'idea di un polmone verde

sorto tra l’edilizia metropolita-
na di Roma, sia storica sia più
recente, risponde a quella crisi
ambientale e sociale messa in ri-
salto da Papa Francesco, in cui
— gli fa eco don Kureethadam —
rimbomba il “il grido della terra
e dei poveri”. Di fronte all’e-
mergenza climatica in atto, ri-
corda, «gli scienziati ci dicono
che, piantando almeno un tri-
lione di alberi, riusciremo a ri-
spondere quasi a un terzo del
problema: allora questa cappel-
la diventa il luogo da cui parte
la missione di distribuire piante
e semi che a loro volta creeranno
migliaia di alberi qui a Roma e
in tutto il mondo: questa è la
cappella “m a d re ”, la prima
“Cappella vivente”, ma sognia-
mo di avere migliaia di queste
cappelle in tutto il mondo, che
poi a loro volta porteranno alla
creazione di Giardini Laudato
si’, Parchi Laudato si’, a tantissi-
mi nuovi alberi, come già sta
succedendo, in modo da rico-
prire di nuovo questo pianeta di
v e rd e » .

Un atto di generosità
Nell'Anno dell'anniversario

speciale per la Laudato si', alla Li-
ving Chapel è infatti comincia-
to il programma di distribuzio-
ne delle piante destinate ad as-
sociazioni, scuole, parrocchie,

persone di buona volontà.
«Stiamo creando degli eventi
all'Orto Botanico, per distribui-
re — a chi ne ha fatto richiesta
precedentemente — dei piccoli
alberi che abbiamo messo a di-
mora a partire dallo scorso au-
tunno e che stanno crescendo in
prossimità della Living Cha-
pel», annuncia l’architetto Fa-
briani. «Sono perlopiù alberi
forestali tipici dell'area del cen-
tro-sud Europa, principalmente
piccoli frassini, querce, aceri, ci-
pressi e alberi da frutto, anche
di frutti antichi donati al pro-
getto dalla Fondazione di Ar-
cheologia Arborea, che fa un la-
voro molto importante di recu-
pero di antiche varietà da frut-
to».

«Piantare un albero — ci tie-
ne a mettere in luce la direttrice
del Programma Living Chapel
— è un atto di generosità nei
confronti della vita ed è per que-
sto che è importante passare al-
l’azione anche attraverso i gio-

vani, perché i ragazzi di oggi so-
no quelli che pianteranno gli al-
beri per i ragazzi di domani. C’è
una catena che si sta mettendo
in atto: noi adulti oggi possia-
mo trasmettere ai giovani una
conoscenza e un’attitudine nei
confronti dell’ambiente affin-
ché siano proprio questi ragazzi
a costruire qualcosa di migliore
per le generazioni future». D’al -
tra parte, aggiunge don Kuree-
thadam, «la cura del creato è un
tema universale e il sottotitolo
della Laudato si’ può aiutarci:
“Sulla cura della casa comune”.
Tutti noi abitiamo in questa
unica casa, possiamo essere cri-
stiani, musulmani, buddisti. La
“Cappella Vivente” ispirata alla
Laudato si’ potrebbe allora dav-
vero essere un simbolo di questa
fraternità, di cui adesso abbia-
mo anche la nuova enciclica di
Papa Francesco, “Fratelli tutti”:
per dire che, come in una fami-
glia, siamo chiamati a prenderci
cura “gli uni degli altri”».

AVVENTO GREEN DREAM • Ambiente come eredità comune da preservare

di PIERLUIGI SASSI*

All'indomani dello sto-
rico accordo sul clima
di Parigi, l'allora se-
gretario Generale

delle Nazioni Unite Ban Ki-
moon volle indire la ratifica dei
paesi membri alla Giornata
mondiale della Terra. Una deci-
sione che generò entusiasmo fi-
no a Roma, dove proprio i rap-
presentanti di questa Giornata
O nu avevano organizzato con il
loro vescovo ausiliare — l'attuale
cardinale Matteo Zuppi — una
marcia dal Colosseo a San Pie-
tro, per chiedere ai governanti
riuniti in Francia di affidarsi al-
la Laudato si'. Earth Day Italia e
Movimento dei Focolari decise-
ro allora di invitare le 130 asso-
ciazioni che avevano marciato
per l'Enciclica ad organizzare
un grande evento durante il
quale collegarsi con il Palazzo
di Vetro a New York.

Ad inaugurare a sorpresa la
prima edizione del Villaggio
per la Terra fu Francesco in
persona, il quale apprezzando
la genuinità delle tante testi-
monianze ascoltate a Villa
Borghese, mise da parte il suo
discorso scritto e cominciò a
parlare a braccio: «Voi trasfor-
mate deserti in foreste — disse
con voce vibrante — non abbia-
te paura dei tanti deserti che si
trovano nella vita delle perso-
ne, nelle città anonime, nelle
periferie senza futuro. C’è vita
esuberante e si può andare ad
asciugare tante lacrime perché
tutti possano sorridere».

Ad ascoltare questo potente
messaggio c'era anche Angelo
Testa, un volontario bergama-
sco che nonostante l'età si era
messo a disposizione degli or-
ganizzatori per fare le pulizie.
Colpito al cuore dalle parole

del Papa, Angelo ha aiutato il
Villaggio per la Terra anche
nelle successive edizioni, dive-
nendo testimone di quanto la
Laudato si' abbia continuato a
portare frutti sorprendenti in
questo evento straordinario.
Tra questi frutti anche la pre-
senza di centinaia di giovani
dell'Università Cattolica che
con l'aiuto dell'Alta Scuola per
l'Ambiente di Brescia hanno
sensibilizzato ogni anno centi-
naia di migliaia di persone alla
Custodia del Creato.

È proprio così che Angelo
ha conosciuto il giovane Va-
lence, uno studente del Burun-
di venuto a studiare agricoltu-
ra in Italia per capire come fare
a nutrire la propria gente. «La
maggior parte dei nostri bam-
bini muoiono prima dei 3 anni
e i nostri anziani raramente su-
perano i 60. Aiutami a capire
dove sbagliamo». Perché il
giovane africano abbia rivolto
questo drammatico appello ad
un volontario di 86 anni reste-
rà un mistero, ma da quel mo-
mento nel "deserto" del Burun-
di hanno cominciato a germo-
gliare piante nuove. «Gli an-
ziani raccontino i loro sogni e i
giovani avranno visioni. Qual-
che settimana dopo l'evento di
Villa Borghese il Santo Padre
ci ha ricordato le meravigliose
parole di Gioele ed io ho capi-
to subito cosa dovevo fare».
Angelo racconta così la sua
commozione quando ha deci-
so di partire per l'Africa per
studiare problemi e soluzioni
di un'alimentazione priva di
proteine, di un'agricoltura in-
capace di accedere all'acqua, di
una comunità senza attrezzi
per arare il terreno. È andato a
vedere di persona la sofferenza
di quel popolo, e quando è tor-
nato ha saputo scaldare i cuori
della sua Valle Seriana, in una
Bergamo crocifissa dal covid
ma non per questo meno gene-
rosa. La meravigliosa "follia" di
Angelo e dei suoi conterranei
illuminati dall'enciclica ha
portato sulle rive del lago
Cyohoha conoscenze e tecno-
logie capaci di trasformare per
sempre la vita di quella comu-
nità. «Oggi la gente che Valen-
ce voleva sfamare è in grado di
produrre il necessario per nu-
trirsi adeguatamente e ha tro-
vato anche il desiderio di ven-
dere i prodotti in esubero nella
speranza di poter investire sul
miglioramento della propria
terra».

Con sorprendente passione
Angelo segue ogni giorno at-
traverso internet i suoi amici
Africani, continuando a rega-
lare loro "visioni" attraverso i
suoi "sogni" per il futuro. Get-
tando il seme della Laudato si'
tanti deserti sono diventati fo-
resta: nel cuore di Angelo, che
oggi pensa al futuro come un
ragazzo africano; nel cuore di
Bergamo, che non si è lasciata
sconfiggere dal covid; nel cuo-
re di Valence, che ha potuto fi-
nalmente sfamare la sua gente;
nel cuore dell'Africa e di tutti
noi che abbiamo assistito a
questo autentico miracolo.

* Presidente di Earth Day Italia

di LUCA CH I AV E G AT O

«I l 4 ottobre scorso — racconta Ja-
smine Pagliarusco, ventiquattren-
ne originaria di Montecchio
Maggiore (Vicenza) e direttrice di

palinsesto della webradio dell’Istituto universi-
tario salesiano di Venezia e Verona — ho avuto
l’opportunità di organizzare un gruppo di gio-
vani reporter con lo scopo di raccontare l'inau-
gurazione del Giardino Laudato si’ nel Delta
del Po. In quell’occasione mi hanno particolar-
mente colpito le parole del cardinale Peter Tur-
kson che, rivolgendosi a noi giovani, ha sottoli-
neato come il nostro modo di trattare l’ambien-
te possa restituirci benessere oppure disarmo-
nie che generano problemi complessi da risol-
vere, anche per le generazioni successive alla
nostra». Una consapevolezza che ha portato da
tempo la giovane ad adottare piccole pratiche
trasformative per alimentare giorno dopo gior-
no una sensibilità diversa nei confronti del crea-
to: dal cibarsi di frutta di stagione all’evitare il
più possibile gli imballaggi di plastica. «Qual-
che anno fa — spiega Jasmine — mangiavo una
quantità smisurata di pesche. Per educarmi ad
un consumo più consapevole ho deciso di pian-
tare un nocciolo di pesco nel giardino di casa.
In questo modo ho imparato a rispettare i tem-
pi della pianta, a riconoscere che tutto ha un

suo ritmo e a comprendere quanto un capriccio
alimentare, per quanto poco rilevante per me,
possa avere invece un impatto ben preciso sulle
filiere di approvvigionamento, sui trasporti e
sulla sostenibilità ambientale».

Il progetto di laurea di Jasmine in Scienze e
tecniche della comunicazione, discusso nel
marzo 2020, ha previsto la composizione grafi-
ca di un particolare diario destinato a diventare
compagno di viaggio per chi è affetto da di-
sturbi del comportamento alimentare. Ne è na-
to un volume, che sarà in libreria a partire dalla
primavera 2021 per i tipi di Effatà editrice, de-
nominato Di(ario)struttivo, perché destinato
progressivamente alla distruzione man mano
che si progredisce nella normalizzazione delle
abitudini alimentari. «Credo che rispettare e
preservare l’ambiente non significhi soltanto
applicare buone pratiche verso il territorio che
ci ospita — ha sottolineato Jasmine — ma anche
verso noi stessi. Nutrirsi è una di quelle carezze
vitali necessarie alla persona per rispettare il
proprio corpo e soprattutto il proprio sé, oltre
che una necessità fisiologica. Il corpo, nella vi-
sione che ho maturato, si rivela un involucro
esterno che rispecchia il mio stato psichico e
l’ecosistema interiore. Per questo ho scelto
prioritariamente di preservare il rapporto tra il
mio corpo, la psiche e l’anima e poi di rivolgere
lo sguardo all’ambiente».
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L’Aif diventa Asif, nuovo assetto per l’Autorità di Informazione Finanziaria

Il chirografo pontificio

Statuto dell’Autorità di Supervisione
e Informazione Finanziaria (ASIF)

A l fine di prevenire e con-
trastare le attività illegali
in campo finanziario e mo-
netario, con Lettera Apo-

stolica in forma di Motu Proprio del
30 dicembre 2010, il mio venerato
predecessore Benedetto XVI, aderen-
do agli sforzi spiegati in tal senso
dalla Comunità internazionale, volle
costituire l’“Autorità di Informazio-
ne Finanziaria”, Istituzione Collega-
ta alla Santa Sede, quale persona
giuridica canonica pubblica e civile
vaticana, approvandone il relativo
Statuto.

Successivamente, per rafforzare
l’Autorità nel suo mandato e per
contrastare il finanziamento del ter-
rorismo e la proliferazione delle ar-
mi di distruzione di massa, con Mo t u
P ro p r i o , dell’8 agosto 2013, ho attri-
buito all’Autorità di Informazione
Finanziaria la funzione di vigilanza
prudenziale degli enti che svolgono
professionalmente un’attività di na-

tura finanziaria e ho istituito il Co-
mitato di Sicurezza Finanziaria.

Per gli stessi fini, ho approvato la
Legge deliberata dalla Pontificia
Commissione per lo Stato della Cit-
tà del Vaticano recante norme in
materia di trasparenza, vigilanza e
informazione finanziaria, n. XVIII
dell’8 ottobre 2013, poi modificata
con Legge n. C C X LV I I del 19 giugno
2018 e, da ultimo, con Decreto n.
CCCLXXII del Presidente del Gover-
natorato, del 9 ottobre 2020.

Perché meglio potesse svolgere le
funzioni affidatele, con Lettera Apo-
stolica in forma di Motu Proprio del 15
novembre 2013, ho dato all’Autorità
un nuovo Statuto in sostituzione del
p re c e d e n t e .

Con Motu Proprio del 24 febbraio
2014, ho provveduto al riordino de-
gli organismi economici della Santa
Sede, istituendo il Consiglio per l’E-
conomia, la Segreteria per l’Econo-
mia e l’Ufficio del Revisore Genera-

le, dei quali, in data 22 febbraio
2015, ho approvato gli Statuti.

A seguito della partecipazione
della Santa Sede al gruppo “Mo n e y -
val” del Consiglio d’Europa e alla
progressiva implementazione dei
presidi in materia di antiriciclaggio,
contrasto del terrorismo e della pro-
liferazione delle armi di distruzione
di massa, in virtù della potestà apo-
stolica nella Chiesa e della sovranità
nello Stato della Città del Vaticano,
visti i cann. 114, 115, 116, 331 CIC e la
normativa canonica e vaticana sopra
richiamata, stabilisco che dalla data
odierna sia mutato il nome dell’“Au-
torità di Informazione Finanziaria”
in “Autorità di Supervisione e Infor-
mazione Finanziaria”, il cui nuovo
Statuto contemporaneamente appro-
vo.

Città del Vaticano, 5 dicembre 2020.

FRANCESCO

Titolo I
N AT U R A E FUNZIONI

Articolo 1
Natura e sede
1. L’Autorità di Supervisione e
Informazione Finanziaria
(ASIF) è una Istituzione col-
legata con la Santa Sede.

2. L’Autorità è dotata di
personalità giuridica canonica
pubblica ed ha sede nello Sta-
to della Città del Vaticano.

Articolo 2
Fu n z i o n i

L’Autorità svolge, in piena
autonomia e indipendenza,
nei limiti e in conformità con
la normativa vigente e ferme le
attribuzioni del Comitato di
Sicurezza Finanziaria e degli
altri organismi cui sono de-
mandati la regolamentazione,
il controllo e la vigilanza sugli
enti della Santa Sede e dello
Stato della Città del Vaticano,
le seguenti funzioni:

1. supervisione:
a) vigilanza ai fini della pre-

venzione e del contrasto del ri-
ciclaggio e del finanziamento
del terrorismo;

b) vigilanza prudenziale su-
gli enti che svolgono profes-
sionalmente attività di natura
finanziaria;

c) regolamentazione pru-
denziale degli enti che svolgo-
no professionalmente attività
di natura finanziaria e, nei casi
previsti dalla legge, in materia
di prevenzione e contrasto del
riciclaggio e del finanziamen-
to del terrorismo;

2. informazione finanziaria.

Titolo II
ORGANI, STRUTTURA

E PERSONALE

Articolo 3
Organi e struttura

1. Gli organi dell’Autorità
sono:

— il Presidente;
— il Consiglio;
— la Direzione.
2. L’Autorità è suddivisa in

tre uffici:
— l’Ufficio Vigilanza;
— l’Ufficio Regolamenta-

zione e Affari legali;
— l’Ufficio Informazione fi-

nanziaria.
Per quanto non stabilito nel

presente Statuto, le funzioni
degli Uffici sono disciplinate
dal Regolamento interno.

3. L’Autorità adotta le pro-
cedure e le misure volte a ga-
rantire la separatezza fra le
funzioni di vigilanza, regola-
mentazione e informazione fi-
nanziaria.

Articolo 4
Il Consiglio

1. Il Consiglio è composto
da quattro membri e da un
Presidente nominati dal Som-
mo Pontefice ad quinquennium,
tra persone di provata onora-
bilità, senza conflitti di inte-
ressi e con una riconosciuta
competenza nei campi giuridi-
co, economico e finanziario e
negli ambiti oggetto delle fun-
zioni dell’Autorità.

2. Il Consiglio, su proposta
del Presidente:

a) definisce:
I. le strategie e gli obiettivi

da perseguire nelle attività
dell’Autorità;

II. le politiche di sicurezza e
riservatezza dell’Autorità;

b) predispone il Regola-
mento interno dell’Autorità;

c) emana i regolamenti, le
istruzioni e le linee guida nei
casi stabiliti dall’o rd i n a m e n t o ;

d) approva ogni anno i se-
guenti documenti, predisposti
dal Direttore:

I. entro il 31 marzo:
— il bilancio consuntivo del

passato esercizio;
— un rapporto pubblico

contenente dati, informazioni
e statistiche non riservati sulle
attività svolte dall’Autorità;

— un rapporto confidenzia-

le per il Consiglio per l’Eco-
nomia sull’attività svolta dal-
l’Autorità;

II. entro il 31 ottobre il bi-
lancio preventivo per il succes-
sivo esercizio;

III. il programma delle veri-
fiche a distanza e delle ispe-
zioni in loco dei soggetti vigila-
ti;

e) formula:
I. le proposte di nomina del

Direttore, del Vice Direttore e
di assunzione del personale;

II. le proposte di applica-
zione di sanzioni amministra-
tive nei confronti degli enti vi-
gilati di competenza del Presi-
dente del Governatorato dello
Stato della Città del Vaticano;

f) irroga le sanzioni ammi-
nistrative nei casi stabiliti dal-
l’o rd i n a m e n t o .

Articolo 5
Il Presidente

1. Il Presidente, nominato
dal Sommo Pontefice ad quin-
quennium, tra persone di prova-
ta onorabilità, senza conflitti
di interessi e con una ricono-
sciuta competenza nei campi
giuridico, economico e finan-
ziario e negli ambiti oggetto
delle attività dell’Autorità:

a) ha la rappresentanza le-
gale dell’Autorità;

b) ha il potere di firma;
c) presiede il Consiglio, al

quale formula le proposte di
cui all’art. 4, 2° comma;

d) informa il Consiglio sul-
lo stato di avanzamento delle
attività di cui all’art. 4, 2° com-
ma, lett. a);

e) partecipa alle delegazioni
della Santa Sede presso le isti-
tuzioni finanziarie e gli orga-
nismi tecnici internazionali
competenti in materia di pre-
venzione e contrasto del rici-
claggio e del finanziamento
del terrorismo;

f) assicura il raccordo con le
altre Autorità della Santa Sede
e dello Stato della Città del
Vaticano e, d’intesa con la Se-
greteria di Stato, con i compe-

tenti organismi internazionali
in materia di prevenzione e
contrasto del riciclaggio e del
finanziamento del terrorismo;

g) firma i protocolli d’intesa
con le controparti estere;

h) conferisce al Direttore e
al Vice-Direttore il potere di
firma, secondo le modalità
previste dal Regolamento in-
terno dell’Autorità;

i) presenta al Consiglio il
programma delle verifiche a
distanza e delle ispezioni in lo-
co dei soggetti vigilati, predi-
sposto dal Direttore.

2. Ferma restando l’esclusi-
va attribuzione alla Direzione
e al personale dell’Autorità dei
compiti operativi e nel rispet-
to dei vincoli di riservatezza
delle informazioni, il Presi-
dente vigila sul corretto svol-
gimento delle funzioni del-
l’Autorità, con particolare rife-
rimento a:

a) osservanza del principio
di separatezza tra le funzioni
di vigilanza, di regolamenta-
zione e di informazione finan-
ziaria;

b) prevenzione di conflitti
di interesse;

c) efficacia delle misure di
sicurezza e di riservatezza;

d) definizione delle esigen-
ze economiche dell’Autorità e
relativo processo di spesa.

Articolo 6
Riunioni del Consiglio

1. Il Consiglio è convocato
dal Presidente di norma ogni
tre mesi, nonché ogni qualvol-
ta sia necessario, anche su pro-
posta di un membro del Con-
siglio.

2. Le riunioni sono presie-
dute dal Presidente ovvero, in
caso di sua assenza, dal mem-
bro più anziano in servizio del
Consiglio. È ammessa la par-
tecipazione di uno o più mem-
bri del Consiglio in videocon-
f e re n z a .

3. Il Direttore partecipa alle
riunioni del Consiglio senza
diritto di voto. Il Presidente,

anche in base all’ordine del
giorno, può invitare a prende-
re parte alle riunioni, o a parte
di esse, il Vice Direttore e i
Responsabili degli Uffici, i
quali vi parteciperanno senza
diritto di voto.

4. Il Presidente convoca le
riunioni, fissa l’ordine del
giorno e coordina i lavori.

5. L’avviso di convocazione,
contenente l’ordine del gior-
no, è inoltrato ai membri di
norma almeno cinque giorni
prima della data della riunio-
ne attraverso posta elettronica
certificata. Nei casi di urgen-

za, l’avviso di convocazione è
effettuato almeno un giorno
prima della seduta con telefax,
posta elettronica o altro mezzo
immediato di comunicazione,
purché documentabile.

6. Per la validità delle riu-
nioni è necessaria la presenza
di almeno tre membri.

7. Le deliberazioni del Con-
siglio sono prese con il voto
favorevole della maggioranza
dei presenti. In caso di parità,
il voto del Presidente vale
doppio.

8. Delle riunioni e delle de-
liberazioni deve redigersi ver-
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L’Aif diventa Asif, nuovo assetto per l’Autorità di Informazione Finanziaria

Le novità illustrate dal presidente Barbagallo

Ridefiniti ruoli
e competenze

Papa Francesco ha approvato con un Chirografo
il nuovo Statuto dell’Autorità di Informazione
Finanziaria (AIF), che d’ora in avanti si
chiamerà Autorità di Supervisione e
Informazione Finanziaria (ASIF). In questa
intervista con i media vaticani il presidente
Carmelo Barbagallo illustra le novità più
significative dello Statuto che entra in vigore
oggi, 5 dicembre.

Nel luglio di quest’anno, in occasione della pubblicazione
del rapporto annuale, lei aveva preannunciato il
cambiamento, che comprende anche la nuova
denominazione: Autorità di Supervisione e Informazione
Finanziaria (ASIF). Qual è il significato di questo
cambiamento?

La revisione dello Statuto si inquadra nella
complessiva riforma che sta portando avanti
Papa Francesco per la Santa Sede e lo Stato
della Città del Vaticano in materia di
trasparenza e rafforzamento dei controlli in
ambito economico-finanziario. In tale ambito,
le novità più importanti riguardano la governance
e l’assetto organizzativo dell’Autorità. Inoltre,
una modifica non solo nominalistica riguarda la
denominazione dell’Autorità, che viene
integrata aggiungendo il termine
“sup ervisione”. Questo cambiamento consente
di allineare il nome dell’Autorità ai compiti ad
essa effettivamente assegnati. Infatti, oltre
all’originaria funzione di intelligence e contrasto al
riciclaggio e finanziamento del terrorismo, dal
2013 l’Autorità esercita funzioni di
regolamentazione e vigilanza di tipo
“p ru d e n z i a l e ” sugli enti che prestano servizi
finanziari su base professionale di fatto
sull’Istituto per le Opere di Religione (IOR). Per
questo, si è resa opportuna l’aggiunta del
termine “sup ervisione”, che naturalmente è da
intendersi in ambito finanziario.

Può dirci qualcosa di più sui cambiamenti che riguardano
la «governance» e l’assetto organizzativo?

Il nuovo Statuto, nel confermare il ruolo di
governo del Consiglio, rimarca quello
propositivo del presidente nell’elab orazione
della strategia dell’Autorità e, aspetto altrettanto
importante, rafforza la sua responsabilità nella
supervisione. Al contempo, viene consolidato il
ruolo della Direzione, composta dal direttore e
dal vice direttore, al fine di garantire l’efficacia e
l’efficienza operativa dell’Autorità. Inoltre sono
stati fatti altri cambiamenti significativi che
riguardano l’organizzazione interna.

L’organizzazione interna come cambierà?
In linea con le migliori pratiche

internazionali, è stato costituito l’Ufficio
«Regolamentazione e Affari Legali», che si
occuperà di tutte le questioni di natura
giuridica, inclusa la regolamentazione. In
questo modo sono stati separati i compiti di
definizione delle regole da quelli di esercizio dei
controlli. Pertanto ora le attività dell’Autorità
saranno suddivise in tre unità: “Vi g i l a n z a ”,
“Regolamentazione e Affari Legali” e
“Informazione Finanziaria”.

Un’altra novità riguarda le assunzioni: anche l’ASIF d’o ra
in poi dovrà procedere secondo le regole degli organismi
della Curia Romana, attraverso la Commissione
indipendente di valutazione per le assunzioni di personale
laico presso la Sede Apostolica (CIVA). Quali ragioni
hanno spinto a questa decisione?

È questo uno degli aspetti, probabilmente il
più importante, nell’ambito del processo di
allineamento delle regole amministrative
applicabili all’ASIF a quello degli altri organismi
di controllo della Curia Romana, che già
seguono le regole comuni ai vari dicasteri e
uffici. Questo processo troverà compimento nel
suo regolamento interno di prossima
emanazione. Quanto alla CI VA , che è una
commissione indipendente, vorrei sottolineare
che rifarsi ad essa garantisce una più estesa
selezione dei candidati e un maggiore controllo
nelle decisioni di assunzione, evitando il rischio
di arbitrarietà. Si tratta quindi di una scelta che,
in ultima analisi, concorre a rafforzare
l’indipendenza dell’Autorità nell’esercizio delle
sue importanti prerogative.

L’
in

te
rv

is
ta

bale, sottoscritto dal Presiden-
te e dal Segretario, da regi-
strarsi nel libro dei verbali.

9. Il Segretario è nominato
dal Consiglio, su designazione
del Presidente, fino a revoca.
Il Segretario redige il verbale
della riunione.

10. Il libro dei verbali e gli
estratti del medesimo, certifi-
cati dal Presidente e dal Segre-
tario, fanno prova delle riu-
nioni e delle deliberazioni. Es-
so è conservato nei locali del-
l’Autorità a cura del Segreta-
rio.

Articolo 7
D i re z i o n e

1. Fanno parte della Dire-
zione il Direttore e il Vice Di-
re t t o re .

2. Il Direttore è nominato
dal Segretario di Stato ad quin-
quennium, su proposta formula-
ta dal Presidente al Consiglio,
tra persone di provata onora-
bilità, senza conflitti di inte-
ressi e con una riconosciuta
competenza nei campi giuridi-
co, economico e finanziario e
negli ambiti oggetto delle fun-
zioni dell’Autorità.

3. Il Direttore, in linea con
le strategie e gli obiettivi stabi-
liti dal Consiglio e dal Presi-
dente:

a) è responsabile delle atti-
vità operative dell’Autorità e
ne garantisce l’efficacia e l’effi-
cienza, nonché il corretto svol-
gimento nel rispetto dei requi-
siti di riservatezza e sicurezza;

b) ove delegato dal Presi-
dente, assicura il raccordo con
le altre Autorità della Santa
Sede e dello Stato della Città
del Vaticano e, d’intesa con la
Segreteria di Stato, con i com-
petenti organismi internazio-
nali in materia di prevenzione
e contrasto del riciclaggio e
del finanziamento del terrori-
smo;

c) firma, ove delegato dal
Presidente, e supervisiona l’at-
tuazione dei protocolli d’inte-
sa con le controparti estere;

d) sovrintende e indirizza il
personale, promuovendone la
formazione ed il costante ag-
giornamento e qualificazione
p ro f e s s i o n a l e ;

e) propone al Presidente:
I. l’adozione di regolamen-

ti, istruzioni e linee guida nei
casi stabiliti dall’o rd i n a m e n t o ;

II. l’assunzione del persona-
le, nei limiti stabiliti dalla Ta-
bella organica e del bilancio
preventivo, dopo aver richie-
sto alla Commissione indipen-
dente di valutazione per le as-
sunzioni di personale laico
presso la Sede Apostolica (CI-
VA) una terna di candidati;

III. il programma, la predi-
sposizione e l’attuazione delle
verifiche a distanza e delle
ispezioni in loco dei soggetti vi-
gilati;

I V. l’irrogazione di sanzioni
amministrative nei casi stabili-
ti dall’o rd i n a m e n t o ;

V. entro il 28 febbraio, il bi-
lancio consuntivo del prece-
dente esercizio e un rapporto
pubblico annuale contenente
dati, informazioni e statistiche
non riservati sulle attività svol-
te dall’Autorità;

VI. entro il 30 settembre, un
bilancio pre-consuntivo per
l’esercizio in corso e il bilancio
preventivo per il successivo
e s e rc i z i o ;

f) provvede alla trasmissio-
ne dei bilanci dell’Autorità al-
la Segreteria per l’Economia e
alla pubblicazione sul sito in-
ternet istituzionale del rapporto
pubblico annuale contenente
dati, informazioni e statistiche
non riservati sulle attività svol-
te dall’Autorità.

4. Il Direttore partecipa:
I. alle riunioni del Comitato

di Sicurezza Finanziaria, in
qualità di Segretario;

II. alle delegazioni della
Santa Sede presso le istituzio-
ni finanziarie e gli organismi
tecnici internazionali compe-
tenti in materia di prevenzione
e contrasto del riciclaggio e
del finanziamento del terrori-
smo;

5. Il Direttore ha potere di
firma, se delegato dal Presi-
dente.

6. Il Vice Direttore è nomi-
nato dal Segretario di Stato ad
quinquennium, su proposta for-
mulata dal Presidente al Con-
siglio, tra persone di provata
onorabilità, senza conflitti di
interessi e con una riconosciu-
ta competenza nelle materie
giuridiche, economiche e fi-
nanziarie e negli ambiti ogget-
to delle funzioni dell’Autori-
tà.

7. Il Vice Direttore coadiuva
il Direttore nelle attività di in-
dirizzo, coordinamento e con-
trollo del personale e delle at-
tività operative dell’Autorità e
lo sostituisce in caso di assen-
za.

8. Il Vice Direttore, in ac-
cordo con il Direttore e in li-
nea con le procedure standar-
dizzate dell’Autorità:

a) provvede alla trasmissio-
ne di rapporti, documenti, da-
ti e informazioni al Promotore
di Giustizia presso il Tribuna-
le dello Stato della Città del
Vaticano, nei casi stabiliti dal-
l’o rd i n a m e n t o ;

b) dà attuazione alle attività
necessarie per garantire la

cooperazione e lo scambio di
informazioni tra l’Autorità e le
Autorità competenti della
Santa Sede e dello Stato della
Città del Vaticano.

9. Il Vice Direttore ha pote-
re di firma, se delegato dal
P re s i d e n t e .

10. Per la nomina e il rap-
porto di lavoro del Direttore e
del Vice Direttore si attuano i
principi e le norme stabiliti nel
Regolamento per il personale diri-
gente laico della Santa Sede e dello
Stato della Città del Vaticano del
22 ottobre 2012, come even-
tualmente integrato e modifi-
cato.

Articolo 8
P e rs o n a l e

1. L’Autorità è dotata di ri-
sorse umane e materiali ade-
guati alle sue funzioni istitu-
zionali, nei limiti stabiliti dalla
Tabella organica.

2. I Capi Ufficio sono no-
minati su proposta formulata
dal Presidente alla Segreteria
di Stato, sentito il parere della
Direzione, tra gli Officiali del-
l’Autorità o tra i candidati ri-
chiesti alla Commissione indi-
pendente di valutazione per le
assunzioni di personale laico
presso la Sede Apostolica (CI-
VA ) .

3. I Capi Ufficio, i Respon-
sabili degli Uffici, gli Officiali
e gli esperti esterni sono scelti
tra persone di provata onora-
bilità, senza conflitti di inte-
ressi e con un alto livello di
preparazione nei campi giuri-
dico, economico e finanziario
e negli ambiti oggetto delle
funzioni dell’Autorità.

4. Gli Officiali sono assunti
dal Presidente nei limiti della
Tabella organica, sentito il pa-
rere della Direzione o di altri
Officiali che ne fanno le veci,
tra i candidati richiesti alla CI-
VA. Per l’assunzione e la disci-
plina del rapporto di lavoro
del personale, si applicano i
principii e le norme stabiliti
nel Regolamento Generale
della Curia Romana e nel re-
golamento della CIVA.

Titolo III
ACCESSO

ALLE INFORMAZIONI
E COLLABORAZIONE
A LIVELLO INTERNO
E INTERNAZIONALE

Articolo 9
Accesso alle informazioni
e collaborazione a livello interno
e internazionale

Nei casi ed entro i limiti sta-
biliti dall’ordinamento e dal-

l’articolo 10, l’Autorità può
avere accesso a documenti e
dati anche di natura confiden-
ziale e scambia informazioni,
a livello interno ed internazio-
nale, nei casi ed entro i limiti
stabili dall’o rd i n a m e n t o .

Articolo 10
Protezione dei documenti, dati
ed informazioni

1. Tutti i documenti, dati e
informazioni posseduti dal-
l’Autorità sono:

a) utilizzati esclusivamente
ai fini stabiliti dall’o rd i n a m e n -
to;

b) protetti al fine di garanti-
re la loro sicurezza, integrità e
riservatezza;

c) coperti dal segreto d’uffi-
cio.

2. Le informazioni relative
alle funzioni di vigilanza, di
regolamentazione e di infor-
mazione finanziaria, con parti-
colare riguardo alle segnala-
zioni di attività sospette, alle
relative analisi e alla collabo-
razione internazionale, posso-
no essere utilizzate esclusiva-
mente dal personale specifica-
mente individuato e abilitato,
in linea con la normativa vi-
gente.

3. Con regolamento interno
sono individuati i livelli di ac-
cesso alle informazioni, le rela-
tive misure di sicurezza, le mo-
dalità per la condivisione e la
trasmissione, nei casi previsti
dalla legge, attraverso canali
p ro t e t t i .

Articolo 11
Regolamento interno

1. L’Autorità di Supervisio-
ne e Informazione Finanziaria
predispone il proprio regola-
mento ai sensi dell’articolo 1,
§2 del Regolamento Generale
della Curia Romana.

Articolo 12
Norma finale

Per quanto non previsto dal
presente Statuto, si applicano
le disposizioni del diritto ca-
nonico, il Regolamento Gene-
rale della Curia Romana e la
normativa in materia vigente
nell’ordinamento giuridico
dello Stato della Città del Va-
ticano.

Questo decido e stabilisco,
nonostante qualsiasi disposi-
zione in contrario, abrogando
il precedente Statuto del 15
novembre 2013.

Il presente Statuto ordino
che sia promulgato tramite
pubblicazione su L’O sservato-
re Romano, entrando in vigo-
re il 5 dicembre 2020, prima di
essere pubblicato sugli Ac t a
Apostolicae Sedis.
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†
L’Em.mo Card. Giuseppe Bertel-
lo, Presidente della Pontificia
Commissione per lo Stato della
Città del Vaticano e del Gover-
natorato, Sua Eccellenza Mons.
Fernando Vérgez, Segretario Ge-
nerale, i Direttori, i Capi Ufficio
e i dipendenti tutti del Governa-
torato, partecipano con profondo
dolore per la scomparsa del

P ro f e s s o re
GIUSEPPE

DALLA TORRE
del Tempio di Sanguinetto

Presidente emerito
del Tribunale dello Stato
della Città del Vaticano
Mentre ne ricordano con im-

mensa stima le grandi doti di
giurista, la nobiltà d’animo, la
generosità verso il prossimo e la
signorilità del tratto, lo affidano
all’amore misericordioso del Si-
gnore Gesù affinché conceda alla
sua anima la ricompensa pro-
messa ai servi fedeli.
Città del Vaticano, 3 dicembre
2020

†
La Pontificia Accademia delle

Scienze Sociali, il suo Presidente
Stefano Zamagni e il suo Can-
celliere Marcelo Sánchez Soron-
do, affidano all'amore misericor-
dioso del Padre l’anima eletta
del

P ro f e s s o re
GIUSEPPE

DALLA TORRE
Ricordando la sua lunga ami-

cizia e inestimabile collaborazio-
ne, si uniscono a quanti lo han-
no conosciuto, apprezzato e
amato nella preghiera.

†
L’Università Cattolica del Sa-

cro Cuore partecipa al dolore
per la scomparsa terrena del
Chiarissimo

P ro f e s s o re
GIUSEPPE

DALLA TORRE
del Tempio di Sanguinetto

insigne giurista, profondo cono-
scitore dell’utroque iure, già Ma-
gnifico Rettore della Libera Uni-
versità Maria Santissima Assun-
ta, Presidente del Tribunale dello
Stato della Città del Vaticano e
autorevole consultore di diversi
Dicasteri pontifici, ricordandone
con amicizia e ammirazione le
elevate doti scientifiche e virtù
umane.
Milano, 4 dicembre 2020

STAZIONE UNICA APPALTANTE PROVINCIA DI PARMA
Avviso

E’ indetta procedura aperta per l’affidamento dei lavori della nuova 
palestra di via Toscana Parma; importo a base di gara € 
2.950.000,00 di cui € 76.046,33 per oneri di sicurezza; Criterio di 
aggiudicazione: offerta economicamente più vantaggiosa; 
Termine ultimo per la ricezione delle offerte: 19/12/2020 ore 12,00. 
Per modalità e termini di partecipazione si rinvia agli atti di gara 
reperibili sul sito http://intercenter.regione.emilia-romagna.it

Il Responsabile P.O. S.U.A. Dott.ssa Giordana Pinardi

Lettera del Papa

Il cardinale Krajewski
inviato a Łó dź

Le esequie di Giuseppe Dalla Torre celebrate dal cardinale Parolin

Con la «Gaudium et spes»
sempre in mano

LETTERE DAL DIRETTORE

Una breccia sempre aperta

Com’è noto, il cardinale Konrad Kra-
jewski, elemosiniere di Sua Santità, è
stato nominato dal Papa suo inviato
speciale alle celebrazioni del centena-
rio dell’arcidiocesi di Łódź, in pro-
gramma il prossimo 12 dicembre. La
missione pontificia che accompagnerà
il porporato sarà composta dai se-
guenti ecclesiastici: monsignor Bod-
gan Nowacki, canonico emerito del
Capitolo dell’arci-cattedrale di Łódź,
padre spirituale del movimento «Lu-
ce-Vita» nella medesima arcidiocesi;
monsignor Józef Janiec, canonico
onorario del Capitolo dell’arci-catte -
drale di Łódź, confessore delle suore e
degli alunni del seminario dell’arci -
diocesi. Pubblichiamo di seguito il te-
sto della lettera papale di nomina.

VENERABILI
FR AT R I NOSTRO
CONRAD O S.R.E.

CARDINALI KRAJEWSKI
ELEEMOSYNARIO

APOSTOLICO

Insignem sane Lodziensem
Ecclesiam novimus mox cele-
braturam centesimam anniver-
sariam memoriam a sua insti-
tutione: quae laeta commemo-
ratio profecto causa est ut fide-
les eiusdem pro divinis benefi-
ciis tot per annorum spatium
concessis imo ex corde miseri-
cordi Deo gratias agant simul-
que, heredes conscii uberis pa-
trimonii, magis magisque stu-
deant fidem corroborare, com-
munionem fovere et homini-
bus quovis auxilio indigenti-
bus summa caritate succurere.

Sicut quondam Decessor
Noster Benedictus XV b enigne
accepit petitionem, ut propter
populi salutem aeternam dioe-
cesis Lodziensis institueretur,
ita Nos, huius dilectissimae
Ecclesiae desiderantes spiri-
tualem progressum, libenter
volumus favere celebrationi-
bus iubilaribus et laudare in-
cepta, hac obveniente oppor-
tunitate, inchoata sub diligenti
moderamine Venerabilis Fra-
tris Gregorii Ryś, Archiepisco-
pi Metropolitae eiusdem Se-
dis.

Quam ob rem cupimus illuc
uti Legatum Nostrum dignum
Patrem Purpuratum mittere ut
per eum affectus et aestimatio-
nem Nostram Pastoribus et
Christifidelibus ibi degentibus
ostendamus. Te igitur, Venera-
bilis Frater Noster, ad honori-
ficam certo hanc missionem
explendam aptum arbitramur,
qui amatissimae illius commu-
nitatis eminens Filius, fidus
Noster es cotidianae sollicitu-
dinis de pauperibus et indi-
gentibus Socius uti Eleemo-
synarius Apostolicus. Ideo no-
minamus te Nostrum Missum
E x t ra o rd i n a r i u m ad celebran-
dam centesimam anniversa-
riam memoriam a die quo con-
dita est dioecesis Lodziensis,
quae interea archidioecesis
metropolitana facta est, sed
ante omnia, manens in Chri-
sto, sicut palmes in viti vera,
fert fructum multum (cfr. Io 15,
5), qui sunt tot Sancti, Beati et
Servi Dei hoc per saeculum
ibidem viventes et operantes.
Ex iis autem nominatim me-
morare cupimus Servam Dei
Stanislavam Leszczyńska,
praeclaram illius terrae filiam,
quae, veluti mater ac obstetrix,
etiam opressoribus in campo
captivorum constipationis re-
petebat numquam licere in-
fantes occidere, quaeque iugi-
ter vitae serviit.

Cum sanctitatis exempla
contemplamur, nempe testifi-
cationes quae utiles sunt ad
nos concitandos et permoven-
dos, studeamus unusquisque
suam viam reperire et meliora
ex se trahere. Omnes ad testi-
monium reddendum vocamur
(cfr. Gaudete et exsultate, 11). His
verbis vix duos ante annos,
credentes ad renovandum con-
tinuum sanctitatis studium in-
vitavimus. Quae vero nunc per
Te, Venerabilis Frater Noster,
ad carissimam Tibi et Nobis
communitatem Archidioecesis
Lodziensis repetere cupimus.

Die igitur XII proximi men-
sis Decembris illic vices No-
stras ages, praesidebis liturgi-
cis ritibus in cathedrali ecclesia
sancto Stanislao Kostka dicata
itemque inchoabis celebratio-
nes Anni Iubilaris. In hac oc-
casione omnes nomine Nostro
salutabis atque ad renovatum
studium apostolicum hortabe-
ris ita ut, vi spei quae ex fide
oritur, amore erga Deum ac-
censi eucharistica pietate, ac-
tuosa caritate ac tota vita lau-
des Ipsi praebeant, quoniam
in aeternum misericordia eius.

Nos precibus tuam sustine-
bimus magni ponderis missio-
nem, dum iam nunc enixe te,
Venerabilis Frater Noster,
committimus amantissimae
tutelae Sanctae Dei Genetricis
Virginis Mariae Reginae Polo-
niae et sancti Ioannis Pauli II,
qui eodem anno natus est ac
Lodziensis illa communitas,
quam etiam uti Supremus Pa-
stor ipse invisit. Apostolicam
denique Nostram Benedictio-
nem copiose tibi imprimis
elargimur, cum omnibus ad
quos mitteris profuse commu-
nicandam.

Ex Aedibus Vaticanis,
die XXVI mensis Novembris,

anno MMXX,
Pontificatus Nostri octavo.

Un «uomo buono, umile e sag-
gio», «fedele e devoto servitore
della sede apostolica e dei som-
mi Pontefici», capace di vivere
modernamente nel saeculum, in
prima fila, da insigne giurista,
senza contrapporsi al “mondo”
ma applicando in pieno la voca-
zione e la missione di cer-
care il regno di Dio nella
quotidianità: insomma,
sempre con la Gaudium et
spes in mano. È il profilo
del professor Giuseppe
Dalla Torre del Tempio
di Sanguinetto — morto
giovedì 3 dicembre all’età
di 77 anni — tracciato dal
cardinale segretario di
Stato, Pietro Parolin, che
nella mattina di sabato 5
ne ha celebrato le esequie
all’altare della Cattedra
della basilica Vaticana.
Un tipo di profilo di cui
oggi, ha riconosciuto il
porporato, «abbiamo
estremo, urgente, biso-
gno nel nostro mondo».

Papa Francesco, infor-
mato della scomparsa di
Dalla Torre — che dal
1997 al 2019 ha ricoperto l’incari -
co di presidente del Tribunale
dello Stato della Città del Vati-
cano — il giorno stesso della
morte ha inviato ai familiari (in
particolare alla moglie Nicoletta
Sterbini e alla figlia Paola, pre-
senti ai funerali in San Pietro) un
telegramma, a firma del cardina-
le Parolin, per «manifestare la
sua sentita vicinanza spirituale»,
ricordandone la «luminosa testi-
monianza cristiana e la solerte
dedizione» nei suoi numerosi e
alti incarichi. La significativa
partecipazione di ecclesiastici, di
religiosi e di fedeli laici alla cele-
brazione esequiale, nel rispetto
del distanziamento sociale, ha
testimoniato e confermato la
grande stima e l’affetto per la sua
persona e il suo servizio.

Nell’omelia il segretario di
Stato ha fatto presente che Giu-

seppe Dalla Torre ha continuato
e prolungato «l’operosa fedeltà
alla Santa Sede» della «più che
centenaria tradizione della pro-
pria nobile famiglia, che per
quattro generazioni — come ha
scritto nel libro I Papi di famiglia —
ha avuto modo di vivere, operare

e collaborare, in maniera diver-
sa, ma sempre con il medesimo
impegno ideale», davvero «vo-
cazionale». Il nonno Giuseppe
ha diretto per 40 anni «L’O sser-
vatore Romano», fino al 1967; il
padre Paolo ha svolto incarichi
direttivi ai Musei Vaticani; il fra-
tello Giacomo, morto il 29 apri-
le, è stato «con unanime apprez-
zamento» gran maestro del So-
vrano Militare Ordine di Malta.

Lo stile dei Della Torre, rilan-
ciato da Giuseppe, ha inteso
«soprattutto contribuire — ha ri-
cordato il cardinale Parolin — al -
la realizzazione, per quanto pos-
sibile, di quella animazione cri-
stiana dell’ordine temporale che
costituisce in fondo il fil rouge di
una Chiesa finalmente entrata
nella modernità, di cui accetta le
sfide senza contrapporsi a essa.
Di una Chiesa che non si oppo-

ne al mondo ma che, pur mante-
nendo le necessarie distinzioni,
si relaziona a esso entrando nelle
realtà mondane, nel saeculum, se-
condo quel paradigma stupen-
damente scolpito dal concilio
Vaticano II nella costituzione pa-
storale Gaudium et spes». In so-

stanza «una Chiesa po-
polo di Dio che», si leg-
ge nella Lettera a Diogne-
to, «nel mondo svolge
la stessa funzione del-
l’anima del corpo». E
questi, ha notato il se-
gretario di Stato, erano
pensieri particolarmen-
te cari a Dalla Torre.

Il cardinale ha quin-
di confidato come risul-
ti «arduo indicare i
punti salienti del suo
cursus honorum in qualità
di giurista e docente».
Ha saputo dare alla
Lumsa, come rettore,
quella centralità acca-
demica che prima non
possedeva. Eppure nel
1991, ha raccontato il
cardinale, aveva tenten-
nato ad accettare la no-

mina chiedendosi se non fosse
da «vigliacco» o «una borghese
ricerca del quieto vivere» lascia-
re la “sup erlaica” università di
Bologna per un’istituzione vici-
na alle sue convinzioni cristiane.

E qui emerge limpidamente,
ha insistito il cardinale Parolin,
«la sua percezione del compito
del fedele laico nel mondo, che
ha come sua peculiarità il carat-
tere secolare, cioè il vivere nel se-
colo, implicati in tutti i diversi
doveri e lavori nel mondo e nelle
ordinarie condizioni della vita
familiare e sociale, cercando pe-
rò all’interno di questo tessuto
quotidiano il regno di Dio».

Ne ha poi ricordato il ruolo
nei lavori per la revisione del
Concordato e il servizio come
presidente del Tribunale dello
Stato della Città del Vaticano. In
quella veste, ha riconosciuto il

segretario di Stato, «ha trattato
con discrezione e grande misura
processi dal grande clamore me-
diatico come quelli legati al co-
siddetto caso Vatileaks 1 nel 2012 e
Vatileaks 2 nel 2015 e 2016».

Inoltre la sua «forte e disinte-
ressata passione civile» gli ha
fatto accettare «la proposta dei
superiori» di diventare consi-
gliere comunale di Roma «tra il
1993 e il 1997, tra le file di una Dc
ormai in crisi».

In conclusione, il cardinale
Parolin ha voluto ricordare che
accanto alla «brillante intelli-
genza» e al «rigore scientifico»,
Dalla Torre metteva in campo
una fede «forte e adamantina»
come hanno scritto i suoi ex col-
leghi del Tribunale vaticano nel
n e c ro l o g i o .

E con questo stile si è messo a
servizio di tutti, soprattutto dei
più giovani nella «ricerca del ve-
ro, del bello, del buono e dell’a-
more per le cose di lassù». Met-
tendo così «a disposizione i teso-
ri di cultura, sapienza e fede»
che aveva.

Q uesta lettera più che dal direttore si do-
vrebbe chiamare “dal professore”. Vo-
glio infatti raccontare un episodio che
risale ad una lezione di molti anni fa,

quando insegnavo religione nei licei. Era primave-
ra e mi trovavo in una classe dell’ultimo anno di un
liceo classico nella zona Parioli di Roma e la di-
scussione era andata a scivolare sul tema della mor-
te quando ad un certo punto, Giulia, forse la più
brava della classe, mi disse, quasi sbottando: «Pro-
fessore, ma perché lei viene qua a turbare il mio
equilibrio?». Non ricordo più se disse “mio” o “no -
s t ro ” ma di fatto la maggior parte dei suoi compa-
gni concordavano con lei. Per un attimo fui colto in
contropiede, poi le feci presente che anche se non
fosse stata un “a rg o m e n t o ” da lezione scolastica, la
morte sarebbe rimasta una realtà con cui fare i con-
ti, sempre.

Mi colpì molto la domanda di Giulia così pro-
tettiva del suo intimo stato di benessere e quel-
l’atteggiamento mi è tornato alla mente ieri mat-
tina quando, in qualità di direttore de «L’O sser-
vatore Romano», ho ascoltato nell’Aula Paolo VI
la prima predica di Avvento pronunciata dal neo-
cardinale padre Raniero Cantalamessa, Predica-
tore della Casa pontificia. Una predica molto
bella, pronunciata con una intensità che ha toc-
cato l’anima di tutti gli ascoltatori, tutta incentra-
ta sul fatto che noi uomini abbiamo una sorella
maggiore, molto saggia, che è “sora nostra morte
corp orale”. Nella sua acuta, a tratti ruvida, medita-
tio mortis padre Cantalamessa ha avuto un passag-

gio che mi ha riportato subito a quello scambio di
battute con la brava Giulia: «Il pensiero della
morte — ha detto il predicatore — è quasi l’unica
arma rimasta per scuotere dal torpore una società
opulenta», perché del resto, ha spiegato, «l’inter-
rogativo sul senso della vita e della morte svolse
un compito notevole nella prima evangelizzazio-
ne dell’Europa e non è escluso che possa svolger-
ne uno analogo per una sua rievangelizzazione»,
infatti «fu l’interrogativo posto dalla morte che
aprì la strada al Vangelo, come una breccia sem-
pre aperta nel cuore dell’uomo». Con un’avver-
tenza: Gesù «è venuto a liberarci dalla paura del-
la morte, non ad accrescerla. Bisogna però avere
conosciuto questa paura per esserne liberati».

Come insegnante di religione ogni volta che
entravo in classe mi chiedevo quali potessero es-
sere le parole giuste per trovare quella “b re c c i a
sempre aperta nel cuore dell’uomo” e spesso in
effetti le trovavo nel discorso sulle cose ultime,
un tema urticante che molti tra i miei studenti
cercavano di evitare, rimuovere. E ricordo anco-
ra il volto rabbuiato e triste di Giulia mentre mi
chiedeva di cambiare argomento e non posso
non confrontarlo con il volto sorridente, con cui
ieri padre Cantalamessa ci parlava di temi terri-
bili come quelli che ha trattato, quasi cercasse a
stento di contenere una gioia zampillante pron-
ta a sgorgare dall’angolo più profondo del suo
cuore. Un confronto stridente, che ancora sta la-
vorando nella mia mente.

A.M.

Monsignor James Odongo,
arcivescovo emerito di To-
roro, in Uganda, è morto
venerdì mattina, 4 dicem-
bre, al St. Francis hospital
Nsambia a Kampala, dove
era ricoverato da due setti-
mane. Nato a Molo, nell’ar-
cidiocesi di Tororo, il 27
marzo 1931, era divenuto sa-
cerdote il 22 dicembre 1956.
Eletto alla Chiesa titolare di
Baanna il 25 novembre 1964
e nominato vescovo ausilia-
re di Tororo, aveva ricevuto
l’ordinazione episcopale il
16 febbraio 1965. Quindi il
19 agosto 1968 era divenuto
vescovo di Tororo. E il 5
gennaio 1985 era stato no-
minato direttore castrense
per l’Uganda. Il 2 gennaio
1999, con l’elevazione della
diocesi di Tororo a sede ar-
civescovile, ne era diventato
primo arcivescovo metro-
polita. Aveva rinunciato al
governo pastorale dell’a rc i -
diocesi il 27 gennaio 2007.
Le esequie saranno celebra-
te, martedì 8 dicembre, nel-
la chiesa di Sant’Agostino a
Mbale. Il compiano presule
sarà poi sepolto nella catte-
drale di Tororo.

Lutto nell’episcopato
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Nomine episcopali
in Argentina

NOSTRE
INFORMAZIONI

Il Santo Padre ha ricevuto questa mattina in udienza:
l’Eminentissimo Cardinale Marc Ouellet, Prefetto della Congre-

gazione per i Vescovi;
Sua Eccellenza Monsignor Giuseppe Satriano, Arcivescovo di

Bari-Bitonto (Italia).

Il Santo Padre ha nominato Membri della Congregazione delle
Cause dei Santi gli Eccellentissimi Monsignori: Filippo Iannone,
Presidente del Pontificio Consiglio per i Testi Legislativi; Felice Ac-
crocca, Arcivescovo di Benevento; Luigi Vari, Arcivescovo di Gaeta;
e Paolo Selvadagi, Vescovo Ausiliare di Roma.

Provvista di Chiesa

Il Santo Padre ha nominato Vescovo di San Martín (Argentina)
Sua Eccellenza Monsignor Martín Fassi, finora Vescovo titolare di
Dionysiana ed Ausiliare di San Isidro.

Nomina di Vescovo Coadiutore

Il Santo Padre ha nominato Vescovo Coadiutore della Diocesi di
Venado Tuerto (Argentina) Sua Ecccellenza Monsignor Han Lim
Moon, trasferendolo dall’ufficio di Vescovo titolare di Tucca di Mau-
ritania ed Ausiliare di San Martín.

Ricordato il cardinale Eduardo Francisco Pironio
nel centenario della nascita

Con il sorriso
dei figli di Dio

Era «un monumento
di sapienza che sca-
turisce dall’umile
ascolto della Parola

di Dio», dalla sua «assimila-
zione e dalla sua incarnazione
nella vita», perché posseduto
«dall’amore di Dio nostro Pa-
dre, nella speranza non effi-
mera che ci apre all’infinito e
nell’effusione di un cuore
amico che si apre sollecito al
fratello». Con queste parole il
cardinale Leonardo Sandri
ha sintetizzato la testimo-
nianza di vita del servo di Dio
Eduardo Francisco Pironio,
durante la messa presieduta
giovedì pomeriggio, 3 dicem-
bre, nella chiesa nazionale ar-
gentina in Roma.

L’occasione della celebra-
zione è stata il centenario del-
la nascita dell’indimenticato
porporato argentino, avvenu-
ta a Nueve de Julio, in pro-
vincia di Buenos Aires, il 3 di-
cembre 1920. Con il prefetto
della Congregazione per le
Chiese orientali hanno con-
celebrato i vescovi Marcelo
Sánchez Sorondo, cancelliere
delle Pontificie Accademie
delle scienze e delle scienze
sociali, e Fernando Vérgez
Alzaga, segretario generale
del Governatorato dello Sta-
to della Città del Vaticano e
già segretario personale del
servo di Dio. Erano presenti,
oltre all’ambasciatore di Ar-
gentina presso la Santa Sede,
quattordici diplomatici di
Paesi latinoamericani.

Pironio, ha sottolineato il
cardinale Sandri, è apparso
come un dono di Dio per i
suoi genitori — proveniva da
una numerosa famiglia di
emigrati friulani — ma anche
per il suo Paese e per la Chie-
sa intera. Quanti hanno stu-

diato la sua vita, «i suoi scritti
e gli interventi, hanno rias-
sunto che tutto Pironio è edi-
ficato sull’amore del Padre e
della Trinità, sulla Croce e la
Pasqua di Gesù e sulla Vergi-
ne Maria Madre nostra». In
sostanza, «il discernimento e
l’obbedienza alla volontà del
Padre è la chiave per com-
prendere l’eredità che il no-
stro cardinale ha lasciato alla
Chiesa e al mondo».

Si tratta di quella sapienza
dello Spirito, ha aggiunto il
porporato, che in Maria «fece
grandi cose e che da discepo-
la la trasformò in Madre del
Figlio di Dio». Solo così è
possibile comprendere «l’in-

di NICOLA GORI

La Chiesa è vicina a
quanti soffrono a causa
della pandemia da co-
vid-19. Pensa ai malati,

ai loro familiari, a quanti li cura-
no e li assistono, a cominciare dai
medici e dagli infermieri, fino al
personale ausiliare e ai volontari.
E pensa in particolare a quanti
muoiono a causa del virus. È at-
traverso la Penitenzieria aposto-
lica che la Chiesa esprime la sua
sollecitudine per chi è colpito di-
rettamente o indirettamente dal
coronavirus, concedendo specifi-
che indulgenze e facilitando le
modalità per accostarsi al sacra-
mento della penitenza in condi-
zioni di emergenza. Ne parla il
cardinale Mauro Piacenza, peni-
tenziere maggiore, in questa in-
tervista a «L’Osservatore Roma-
no».

La pandemia da covid-19 ha sollevato
alcuni interrogativi riguardo al sacra-
mento della Confessione. Come acco-
starsi al sacerdote nel rispetto delle re-
gole sanitarie? C’è un modo alternativo
per ricevere l’assoluzione?

Nella emergenza pandemica,
è di competenza del vescovo
diocesano indicare a sacerdoti e
penitenti le prudenti attenzioni
da adottare nella celebrazione
individuale della riconciliazio-
ne sacramentale, quali la cele-
brazione in luogo areato, even-
tualmente esterno al confessio-
nale, l’adozione di una distanza
conveniente, l’uso delle masche-
rine protettive, la frequente sa-
nificazione dell’ambiente, sem-
pre garantendo l’assoluta atten-
zione alla salvaguardia del sigil-
lo sacramentale e alla necessaria
discrezione. Inoltre, spetta sem-
pre al vescovo diocesano deter-
minare — nel territorio della
propria circoscrizione ecclesia-
stica e relativamente al livello di
contagio pandemico — i casi di
grave necessità nei quali sia leci-
to impartire l’assoluzione collet-
tiva: ad esempio all’ingresso dei
reparti ospedalieri, dove si trovi-
no ricoverati i fedeli contagiati
in pericolo di morte, adoperan-
do nei limiti del possibile e con

le opportune precauzioni i mez-
zi di amplificazione della voce,
perché l’assoluzione sia udita.

La Penitenzieria apostolica ha concesso
alcune indulgenze legate all’e m e rg e n z a
sanitaria in corso?

Certamente! Si concede l’in -
dulgenza plenaria ai fedeli affet-
ti da coronavirus, sottoposti a
regime di quarantena per dispo-
sizione dell’autorità sanitaria
negli ospedali o nelle proprie
abitazioni, se, con l’animo di-
staccato da qualsiasi peccato, si
uniranno spiritualmente attra-
verso i mezzi di comunicazione
alla celebrazione della santa
messa o della divina liturgia, al-
la recita del santo Rosario o del-
l’inno Akàthistos alla Madre di
Dio, alla pia pratica della Via
crucis o dell’ufficio della Paràkli -
sis alla Madre di Dio, oppure ad
altre preghiere delle rispettive
tradizioni orientali, ad altre for-
me di devozione. O se almeno
reciteranno il Credo, il Padre
Nostro e una pia invocazione al-
la beata Vergine Maria, offren-
do questa prova in spirito di fe-
de in Dio e di carità verso i fra-
telli, con la volontà di adempie-
re le solite condizioni — confes -
sione sacramentale, comunione
eucaristica e preghiera secondo
le intenzioni del Santo Padre —
non appena sarà loro possibile.

Ai medici, infermieri, volontari che ven-
gono contagiati dal coronavirus mentre
curano i malati è dedicato qualche vo-
stro intervento?

Gli operatori sanitari, i fami-
liari e quanti, sull’esempio del
buon Samaritano, esponendosi
al rischio di contagio, assistono i
malati di coronavirus secondo le
parole del divino Redentore:
«Nessuno ha un amore più
grande di questo: dare la vita
per i propri amici» (Giovanni 15,
13), possono conseguire il mede-
simo dono dell’indulgenza ple-
naria alle stesse condizioni. La
Penitenzieria apostolica, inol-
tre, concede alle medesime con-
dizioni, l’indulgenza plenaria in
occasione dell’attuale pande-
mia, anche a quei fedeli che of-
frano la visita al Santissimo Sa-

cramento, o l’adorazione euca-
ristica, o la lettura delle Sacre
Scritture per almeno mezz’ora,
o la recita del santo Rosario o
dell’inno Akàthistos alla Madre di
Dio, o il pio esercizio della Via
crucis, o la recita della coroncina
della Divina misericordia, o del-
l’ufficio della Paràklisis alla Ma-
dre di Dio o altre forme proprie
delle rispettive tradizioni orien-
tali di appartenenza per implo-
rare da Dio Onnipotente la ces-
sazione dell’epidemia, il sollie-
vo per coloro che ne sono afflitti
e la salvezza eterna di quanti il
Signore ha chiamato a sé.

Se una persona sta morendo a causa
del covid-19 e non è possibile farle avere
i sacramenti, perché in quarantena, co-
sa prevede la Penitenzieria apostolica?

Laddove i singoli fedeli si tro-
vassero nella dolorosa impossi-
bilità di ricevere l’assoluzione
sacramentale, si tenga presente
che la contrizione perfetta, pro-
veniente dall’amore di Dio ama-
to sopra ogni cosa, espressa da
una sincera richiesta di perdono
— quella che al momento il peni-
tente è in grado di esprimere — e
accompagnata dalla ferma riso-
luzione di ricorrere, appena
possibile, alla confessione sacra-
mentale, ottiene il perdono dei
peccati, anche mortali, come af-
ferma il Catechismo della Chie-
sa cattolica al numero 1452. È
motivo di conforto sapere che la
Chiesa prega per chi si trovasse
nell’impossibilità di ricevere il
sacramento dell’unzione degli
infermi e del viatico, affidando
alla misericordia divina tutti e
ciascuno in forza della comu-
nione dei santi e concede al fe-
dele l’indulgenza plenaria in

punto di morte, purché sia debi-
tamente disposto e abbia recita-
to abitualmente durante la vita
qualche preghiera (in questo ca-
so la Chiesa supplisce alle tre so-
lite condizioni richieste).

Si possono usare gli smartphone o altri
mezzi di comunicazione sociale per con-
f e s s a rs i ?

Possiamo affermare la proba-
bile invalidità della assoluzione
impartita attraverso tali mezzi.
Manca infatti la presenza reale
del penitente e non si verifica
reale trasmissione delle parole
della assoluzione; si tratta sol-
tanto di vibrazioni elettriche
che riproducono la parola uma-
na.

Data la gravità della situazione sani-
taria, sociale, economica, per quanti
non possono partecipare alle messa do-
menicale è soddisfatto il precetto ascol-
tando la celebrazione per radio, strea-
ming o televisione?

Nulla può surrogare la par-
tecipazione alla santa messa in
presenza. Nelle situazioni in
cui non sia possibile recarsi al-
la santa messa festiva viene
meno l’obbligo senza che si
debba sostituire con altro la
mancata partecipazione. Cer-
tamente se chi è impedito per
valido motivo assiste alla cele-
brazione attraverso la televi-
sione compie un atto pio e spi-
ritualmente utile.

Il cardinale Piacenza su sacramenti e indulgenze in tempo di pandemia

La misericordia
a portata di mano

tensità di donazione della vi-
ta di un uomo, fondata nella
fedeltà di Dio e fecondata
dalla gioiosa speranza della
venuta del Signore».

Il suo testamento, quel Ma -
gnificat «ripetuto come un in-
no esistenziale — ha fatto no-
tare il prefetto — ci attesta la
sua indefettibile fede nella
promessa di Gesù». E «ci mo-
stra che lo straordinario itine-
rario della sua vita fu un an-
dare al Padre, per Gesù, nello
Spirito e alla mano di Ma-
ria». È certo, ha aggiunto,
che il cardinale possedeva
«un profondo sapere teologi-
co, che gli dava il gusto di co-
noscere e godere di ogni pa-
rola del Vangelo», con quella
convinzione «gioiosa che vi-
vere per il Padre, in Gesù e
nello Spirito, è la vera gloria
dell’essere umano». Come
battezzato, come sacerdote,
come vescovo e come cardi-
nale, «il nostro fratello testi-
moniò la sua fede con gioia,
con dolcezza e pazienza, pre-
ludi obbligatori per saper
ascoltare, per incontrare e ac-
cogliere i fratelli».

Nonostante il peso della
croce che «segnò la sua vita»,
ha ricordato ancora, «in lui
mai si spense il sorriso della
sua profonda convinzione di
essere figlio di Dio e testimo-
ne della sua grazia». Ovun-
que egli si trovasse — nei luo-
ghi dove ha svolto il suo mini-
stero sacerdotale e poi episco-
pale, e soprattutto nella Curia
romana — ha vissuto e opera-
to «come appassionato servi-
tore della vita consacrata e,
dopo, di quella parte maggio-
ritaria del popolo di Dio, i lai-
ci e laiche della nostra Chie-
sa». La sua morte nel feb-
braio 1998, ha concluso il car-
dinale Sandri, fu l’e n t r a re
«nella gioia del suo Signo-
re » .

Celebrata
la patrona
dei Vigili
del fuoco

«Coraggio, perseveranza,
vigilanza faranno del vo-
stro servizio un autentico
servizio d’amore», perché
è rivolto «alla persona, a
ogni persona». Lo ha det-
to don Franco Fontana al-
la comunità dei Vigili del
fuoco della Città del Vati-
cano in occasione della fe-
sta di santa Barbara, patro-
na del Corpo insieme con
san Leone I V. Il salesiano,
cappellano della Direzio-
ne dei servizi di sicurezza e
protezione civile, ha cele-
brato la messa venerdì
mattina, 4 dicembre, nella
cappella del Governatora-
to, sottolineando nella sua
omelia come Dio parli at-
traverso le pagine del Van-
gelo, ma anche tramite le
vite dei santi. Perché il
«Vangelo — ha spiegato —
è pagina scritta, i santi so-
no pagina vivente». In
particolare, don Fontana
ha fatto notare come santa
Barbara abbia avuto «il
coraggio di esporre la sua
vita in difesa dell’uomo».

Martín Fassi
vescovo di San Martín

Nato il 14 novembre 1960 a
San Isidro, è stato ordinato
sacerdote per la medesima
diocesi il 14 dicembre 1984. È
stato vicario della parrocchia
Purísima Concepción di Ge-
neral Pacheco; formatore e
professore del seminario in-
terdiocesano Nuestra Señora
de la Encarnación a Resi-
stencia; missionario a Cuba
nella diocesi di Holguín, e al
rientro in patria vicario gene-
rale di San Isidro e direttore
spirituale del seminario dio-
cesano. Inoltre, è stato re-
sponsabile della formazione
permanente del clero della
diocesi. Il 17 novembre 2014
è stato nominato vescovo ti-
tolare di Dionysiana e ausi-
liare di San Isidro e ha rice-
vuto l’ordinazione episcopa-
le l’11 dicembre successivo.
Nella Conferenza episcopale
argentina è membro della
commissione per i ministeri.

Han Lim Moon
c o a d i u t o re

di Venado Tuerto
Nato a Suwon, in Corea,

il 16 giugno 1955, ha fatto gli
studi elementari in patria e lì
è entrato in seminario.
Quando studiava Filosofia,
con la madre e due fratelli è

emigrato in Argentina. Am-
messo in seminario a Buenos
Aires, vi ha completato gli
studi di Teologia presso l’U-
niversità cattolica. Ordinato
presbitero per l’arcidio cesi
della capitale argentina il 12
ottobre 1984, ha ottenuto la
licenza in Teologia e poi una
seconda licenza in Teologia
spirituale presso la Pontificia
università Gregoriana di Ro-
ma. È stato vicario della par-
rocchia Reina de los Apósto-
les e cappellano dell’O spe-
dale “Dottore Teodoro Alva-
re z ” (1988-1996); parroco di
María Madre de la Iglesia
(1996-2002); membro del
consiglio presbiterale e deca-
no del decanato 19 “F l o re s ”
(1999-2002) e parroco di SS.
Cosme y Damián (2003-
2014). Inoltre, è stato incari-
cato dei corsi di formazione
permanente del clero di Bue-
nos Aires e ha accompagnato
la comunità coreana residen-
te in Argentina. Il 6 febbraio
2014 è stato nominato vesco-
vo titolare di Tucca di Mau-
ritania e ausiliare della dio-
cesi di San Martín, e ha rice-
vuto l’ordinazione episcopa-
le il 4 maggio successivo. In
seno alla Conferenza dei ve-
scovi argentini è membro
della commissione per l’ap o-
stolato dei laici e la pastorale
f a m i l i a re .
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